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1. PATIMENTI
V .Dl o ' .
HOJERO SIGHOR GEST QRIITD
NELLA SU4 MORTE

Cioé dalla sua condanna fino allo spirare
' sulla Croce. :

: . QG‘ X . .

PATIMENTO XLI.
- DI GESU CRISTO

La sentenza di morte pronunziata contro
di lai. '

1. Q%29 jlato si era lusingate che non vi sa-
' ‘.:E” vﬁ rebbe un cuore cosi duro, cosi barba-
E\FL ro, e tanto disumano , che chiedesse
o3 J]a morte di Gesu Crislo , dopo aver-
lo specialmente vedulo -in uno stato tanlo com-
passionevole. Ma egli non riflelteva che & pro-
prieta di quelli che operano per pura malizia,
pér invidia , e per odio , di non desistere mai
da cid che haono una volta desiderato ; anzi che
lo desiderano ancora. pia ardentemente allorehé
si ‘veggono essi vicini ad ottenerlo. Quindi, vo-
lendo quel Preside , con uno spellacolo degno di
commiserazione , placare il furore de’ Giude, Iir-
ritd in vece di piu; ed eglino crederono che do-
po avere oltenuto da questo giudice debole la fla-
gellazione , ne potevano oltcnere ancora la mor-
te. Indarno dunque .per ben tre volte egli loro
protestd “che questuomo era innocenle , che “in
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legge dee morsre , perché si é falto Figlio di
Dio. Pilato, sebbene fosse da una parte convinte
dellinnocenza del Salvatere , e dall’altra ammi-
rasse il suo silenzio, .la sua moderazione, e la
sua pazienza tra si crudeli tormenti ; non ebbe
perd-la forza di lorlo dalle mani di tanto ingiu-
sti accusalori. Ma quando intese profferire il no-
me di Figlio: di Dio, lo consideré con pit d'at-
tenzione ; riflelle sulla sua mansuctudine, e sulla
sua costanza ; comincid a sospettare che si lro-
vasse per avventura qualche cosa piti che wma-
na in questuomo, di cui gli si erano conlale tante -
maraviglie ; e comincio a lemere-di avere peccalo
contro 1l cielo, condannandolo alla flagellazione.
Rientrd dunque nel Pretorio per meglio informar-
si del Salvatore. _ . '

Al che importa mollissimo di penetrare a fon,
do i movimenti dell’anima , e di beén’ conoscere
¢i0.che élla ama, teme, speral Poiché gli og-
getli non compariscono quasi mai tali, quali so-
no in loro stessi, ma quali li rappresenta la dis-
posizione di quelli che li mirano. Quindi avviene
che un’azione, la quale, falla con pura intenzio-
" ne sarchbe virl, diventi peccato subitoché I'in-
lenzione ¢ caltiva ; che una stessa opera’ di -pie-
ta, la quale passa per ipocrisia nello spirite <r un
uomo, .¢. riguardata da un altro come un buon
esempio’; e che l'onore stesso, che reca piacere
agli amici di quello che & onorato, cagiona del -
rancore a’suoi emali. Cosi i miracoh di Gesit Cri-
sto, -che lo fecero. passare per mago tra i.suoi
nemici , fecero pensare a Pilato , che in lui vi
fosse qualche cosa di divino. S

IlL. Lo interrogd dunque a parte, e gli doman-
do donde egli era; se veniva dal cielo con qual-
ché virth divina, o se nato era sopra la.lerra co-
me ogni altro uomo. Non rispondendo il Salva-.
tove a tulte quesle inlerrogazioni, Pilalo che vo-
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“leva salvarlo, vestd offeso dal suo silenzio, e gli
disse: £ che? non mi rispenderai {u una pa-
“yola? Non sai, che io*ho la polesia di croci-
.ﬂ?gerli, e dt liberarti? Quasi avesse voluto dir-
‘gli: Perché non ti discopri a me, che non sono

¢ tuoi nemici ? v :

_E veroche Pilato poteva far giustizia, ma non
la fece. Gestt dunque rispose: Tu mon avresii
verun polere sopra di me , se non i fosse stato
dato dall’allo ; nondimeno chi ha dato me nelle
tue mani, é di te assai pits reo. Se Pilato avesse
avulo maggior lume, avrebbe compreso da que-
“sta risposta che v'era qualche cosa di sovruma-
no nella persena di Gesa Cristo, il quale in tuo-
'no- i deciso a lui prolestd che non solo un lale
affare dipendeva dalla divina provvidenza e da-
gli eterni consigli, ma ancora che conosceva:chia-
ramente il grado di malizia, che V'era in ciascun
“peccato. Era questa per Pilato una bella ‘occa=
‘sione d’acquislare una maggior conoscenza della
verild , se avesse_dello al Salvatore : lo da ora
innanzi sono lontanissimo dal far cosa’ alcuna
contro di te, ed ho un sincera dolore di quello
"che ho. fatto collesporti alla flagellazione. '

‘Ma si vuole qui osservare che Gesi Cristo
non pretendeva dire con questa risposla, che es-
sendo volonta e permissione divina che egli fos-
se condannalo a morte-da Pilato, fosse minore
- il peceato di questo giudice di quellto de’ Giudei.
Poiché la permissione divina non accresce né lo-
glie nulla al peccato , la di cui malizia deriva
futta dalla volonta di chi pecca; benché da-que-
slo male gia consumato sappia Dio trarre un gran-
dissimo bene per la gloria sua e per la salule
de’ suoi_eletti. Se la malizia di Pilato fua minore
di quella de’Giudei, il fu perché egli.non abban-
dono loro il Salvatore, se non per liberarsi dalla
loro importunila ; laddove i Giudei chiedevano la
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sua morte per Todio e per l'invidia, onde erano
animali cootro di lui. 1l peccalo era grande da
una parte e dall'allra’; ma in Pilato veera piti de-
bolezza che malizia, e ne Giudei pitt malizia che

- debolezza. L S
1IV. Queste parole di Gesi Cristo : Tu non a-
prests verun polere su di me, se non {5 fosse sla-
o dato dall'allo, contengono un gran soggetto
di consolazione pe’ giusli che si trovano in tra-
vagli ; perocché, persuasi per fede che in. que-
sto mondo non accade loro cosa , che non sia
leffetto dellamorosa condotta di Dio sopra di es-
si, eglino non si fermano sulla malizia ‘degli uo-
mini o de’ demonii che li tormentano; ma rimi-
- rano solamente 'amore di Dio, che gli affligge
per loro bene, ricevono con amore i suoi gasti-
ghi e le sue- prove, e si umiliano ‘solto-la sua
mano onnipotenle con un’intiera rassegnazione.
Pilato dopo questa risposta, che non avea ben
compresa, vedendo che Gesii Cristo in mezzo a’
tante pene avea lo spirilo nel cielo e riferiva tullo
alla divina provvidenza, giudicd che se egli non
era Figlio_di Dio; era almeno innocente de’ de-
hitti_che gli s'imputavano, e che per conseguen-
za bisognava Salvar%i' la vita. Ma tosteché.1 Giu-'
dei si avvidero che Pilato gli ascollava con molta
indiffereaza, sempre che eglino accusavano Gesy’
Cristo d'essersi fauo--Figlio di Dio; ricorsero alla
loro. prima accusa. Gridarono che esso avea vo--
* luto farsi Re, e minacciarono quel giudice della
collera delllmperatore. Se .salveras questuomo,
gli dissero, non sarar amico di Cesaré. .
- Ecco il colpo che.abbalté il eoraggio di Pila-
to, e che anche al di d'oggi & l'ordinario scoglio
di tutli quelli, che sono schiavi del favore de’Prin-
cipi. Essi non possono tollerare che.neppure si
faccia loro travedere il pericolo d'una disgrazia,
e Dio permette spesso che sieno, schiacciati dal
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braccio stesso di carne, sul quale si sono appog-
giali. Poiche Pilalo,abbandonando la giustizia per
eonservare il favor di Cesare, perde i fine l'uno
e laltra. o -

"V. Avendo egli dunque mostrato Gesdr Cristo
-a’ Giudei su d’an balcone, disse loro beffandose-
ne: Feco ¢l vostro Re, eglino tosto gridarono:
Toglilo, oglilo, crocifiggilo. Che ? replicd Pilalo,

. conlinnando le beffe, crocifiggero 1o ol vosiro Re?

Essi risposero : No: non abbiamo ailtro Re, che
. Cesare. Costore provano anche oggi le conse-
guenze di quella sentenza, che allora pronuntia-
rono coutro sé slessi. Poiehé dopo avere rigetla-
to il loro vero Be, si trovano dispersi sopra la
terra , .esosi , dispregevoli a tulle il mondo, e
soggetli ad estranei padroai.
. Pilalo, scirgendo ehe niente profittava su di lo-
ro, e che la commozione del popelo cresceva,chie-
se dell'acqua , si lavd le mam prolestando ehe
egli non avea verusa parle nello spargimenlo di
ﬂuel.,Sangue'innocente_ , e che ne rifondea tulto
il reato'sa di loro. Ma que’ ciechi ripresero tatti
concordemente : Ricada pure il suo Sanjue su
ds nos , e su ¢ mostri fgli. - . . e
- Vi sono-qui da fare su di noi stessi due rifles-
sioni. La prima, che, per giustificarci agli occhi
degli uomini , noi rechiamo sovente delle seuse
ugualmenle frivole , come quelle di Pilato che,
. eol'lavarsi le mani, crede di scolparsi della sen-
~tenza ingiusla emanala coatro Gesu Cristo. 'Poi-
ché quante volte abbiamo noi rigettato sul demo-
nio, sulla fragilita della carne, sulloceasione ga-
gliarda il peccato ‘che' commettevamo per movi-
meato libero di nostra volonla? Ma Djo, che co-
nosce il fondo di nostra liberla, e i soccorsi che
ci ba' dati, ne giudicherd bene altrimenti.
~La seconda riﬁegsione &, che quants ¢i sem-
bra leggero & di paca conseguenza il miale quan-
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do vi siamo-tratti dal piacere e dalla passione ,
altrettanto ci parrd grande allorché dovremo es.
iarlo colla penilenza. Tanlo & vero che non ab-
ﬂiamo nemict pilt pericolosi, né giudici pit ip-
giusti di noi medesimi in cid che riguarda la:
dempimento delle nosire brame; giacche per se-,
condarle ¢impegniamo sovenle,in disgrazie, dalle
quali tutte le forze umane non .sono capaci” di
liberarci. Cosi'i-Giudei ,. accecati dal loro odio,
riputarono che fosse poca cosa il caricare sé e i
loro figli del Sangue .del Figlio di Dio. Essi ne
portano anche -oggi la pena coll'accecamento e
colla durezza del loro cuore, e la sperimenteran-
no poi in una maniera piun spaventevole coll’eter<

na dannazione.” . ' :
V.I. Pilato, avendo liberalo Barabba ad intui-
to e ad istanza de’ Giudei, abbandond il Salva-
tore :alla loro volosta; ¢ un banditore pubblicd
secondo ‘il_costume, che per ordine delllmpera-
tore, e-conformemenle alle leggi Romane, Gesit
di ‘Nazaret, per avere voluto farsi Re de’Gindei,
era condannato, a morire ‘in croce lra due Jla-
dri -destinali -pe’ loro lalrecinii allo slesso suppli-
zio. I memici del Salvatore riceverono questa
sentenza con gioia, e i suo1 amici pe furono co-
sternati ; menlre questo Agnello innocente, mal-
rado le ripugnanze della natora, e. tutlo il do
ﬁ)re che gli cagionava una cosi. grande ingiu-
slizia, offriva Ja sua condanba -all'eterno Padre
‘per la salute degli uomini , e acceltava anche’ .

a-morte con affelluosa ubbidienza. '

. In questa congiuntura risent: Gesu Crislo tan-
fe pene , quante erano le circostanze che essa
conleneva , perché egli le dislingueva e le sen-
‘tiva tatte. Senliva l'estrema ingratiludine di. quel
popolo, che si soggetlava ad un giogo straniero’
e.ad un bando perpeluo , ricusando di riconé-
scerlo per sio Re , benché fosse per assicurare

TOM¢ IV. _ i
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ad esso wn'elerna lLiberld. Scorgeva e sentiva
l'accecamenla di .eolero , che con tanta facilita
consentirono che quel Sangie stesso , che egli
spargeva per la loro salule, divenisse la.sorgen-
te della’ perdizione loro e de’ loro figli. Senliva
Al dolore de’ suoi amici , de’ spoi- Discepoli, e
della sua sadta Madre, che lo vedevano cos in-
giustamente coadannato alla miorle; ed egli sof-

friva questa conddnna per darci a divedere che

noi_gli ‘eravamo pitn cari della propria sua vila.
~ KNon si ha qui-da dimenlicare. cio - che. non
possiamo abhaslanza considerare con altenzione
e con riegnoscenza, che questo-genere di mor-
te noa fu scelto dal giudice , ‘'ma. chiesto dal

opolo. Perocehe le grida confuse d'un popo-
facg:io, ¢he. chiese la inorte.di Gest Cristo, rap-
preseatano la voce de’nostri peccali, che sle si-
no al tribunale di Dio ‘per domandargli ginsti-

“zia, per domandargli, ciog, la morte del Salvalo-

P

re, che i & caricato 'de’peccati del ‘mondo. Cid
fece dire a S. Paolo che quelli, i quali pecca-
no , domandano la’ morte del Figlio di Dio ;0
per usare le di lui parole,.che dinuovo lo ero-
cifiggono , perché rinnovand la cagione di sua-
morle, . SR o .

- Nostro Signore dunque ,. giacché moriva per

“tuiti gli_ uormini, volle che la sua'morte doman-

data” fosse da tutto.il popolo, quasi a nome di
tutli i peccatori , acciocchié tulti riconoscessimo
Ta parle che vi abbiamo, acciocché tutli ci ver-
gognassimo di averl® si indegnamente irritato ,
acciocché tulti ritornassimo a lui con amore e
eonsacrassimo: al suo servizio tutte le forze del
postro corpo- e della nostranima. - = - -
Siccome’ questa. morte doveva essere la sorgen-
te di nostra vita e la remissione de’ nostri  pec-
cati, valle altresi: che il genere: di. sua morle

fosse di nostra scella’, alfine - dassicurarci con

o . .

*
f




DI N. S. GESil CRISTO 11
cid , ehe se noi l'abbiamo Lrovato pronlo a mo-
rire per noi nel modo che abbiamo voluto, sard
parimente pronto a farci vivere con lui‘se noi il
vorremo.  Ecco-le .opere del suo amore infinito, -
e le sicurezze certe che egli concedera sempre a
noi cio che gli' chiederemo per nostra salvezza.
Poiché quegli il quale , per la guarigione  dei
nostri mali, ha voluto soffrire una moerte . che
noi abbiamo scello, non cinvierebbe certo né la-
morle ng le pene di questa vita, se esse non
conlenessero la semenza e il merita della, vila
elerna, - T B o

COLLOQUIO CON GESU CRISTO

' Sulla sentenza di morte contro lui pronun-
. . ziata. T

“I. 'Chi pétra ascollar senza orrore questa’cru-
dele sentenza di morte che si-pranunzia contro
di voi , o vera vita' delle anime nostre’, o uni-

.ca ‘speranza de’ peccatori ? Potra il cuore umano
.comprendere che, vedendovi gli uomini: cosi co-
perto di piaghe e d'obbrobri, anziché essere toc-
“chi di compassione , chiedano la’ vostra: morte ,
.e-ad" una voce gridino tutti : Foglilo davanti agli
octhi nostri , e ¢rocifiggilo ? Levalo dunque , o
Pilato’, toglio da queste bestie ferocivche non
possono. comportaie 1a sia presenza, e dallo a -
me- io I'accoglierd tra le mie hraccia’, fascerd le
sne piaghe ,. I'adorerd, lo"servird. Venile a me,
o mio Salvalore,, o amor mio. Venite a me che
vi desidero ,. che vi ‘cetco , e che vi amo sfigu-
rato’ come siete. Entrate nell'anima mia, vivete
~ i ‘essa , e fale che io muoia per voi.

Ma perdonatemi,- mio Dio, poich¢ io sono
pitt malvagio di questo popolo. Esso non vuole
‘vedervi , pérché non vi conosce, e .non crede

. _ . ! *
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in voi; ed io, che in voi credo, che vadoro
e vi confesso per quello che siete, quante volte
ho rivolti. gli ‘occhi , quando vi siele a me ‘pre-
_sentalo, per mirare e per volgermi a quello che
mi. separava da voi? Rimediate a queslo disordi-
ne. Siguore , fate che io non vi perda giammai
di visla, e.che voi siale sempre Foggello de’ miei
sguardi, delle. mie brame ;, del mio amore. Pe-
-rocché ,.se gl'inlerni miei occhi saranno assidua-
menle fissi su di voi, la mia anima troverd. in
voi un nulrimento lulto teleste , e il rimedio.di
talti i mali. In voi, o inda risurrezione e mia
vila , riviverd tullo cido che & morlo in me. Ia.
v0i, o elerna misericordia, sard liberato da lut-
e le mie miscrie ; in voi, o sovrana-inia bea-
tiludine , sard consolato nella duraziope del mio
- esilio. : R .

II. O fuoco elerno, . che sempre ardele, né mai
¥i ¢onsumale, quanlo ammirabili sdno le inven-
zioni del vostro amore!” Que’ medesimi, pe’ quali
morie, scelgono. il- genere di- morle colla‘ quale
vi'fanno morire. I miei peccali erano * presenti
sif d’'allora all’eterno- Padre; le loro -grida s'uni-
vano alle grida. de’ Giudei; e domandavgmno gio-
stizia contro ‘di voi, perché veravale caricalo dei
miei debili ; ed io bon polea soddistarli se pon,
“per mezzo vostra. Voi, o immensa carild, vi stete
talinente soggeltalo a’miei voleri, e sacrificato
a’miei hisogni, che m’avete - perfino. asciato la
scelta del 'mio -rjmedio. Avele sofferlo ‘la morte
di croce, perché noi Tabbiamo.chiesla, e vi sa-
reste sotlomesso ad altra ‘sorla: di supplizio se J'as
vessimo desideralo. A

- Se avele avulo questa compiacenza per si bar-
bari desiderii ; come non- esaudirete me guaddo
- vi domander la grazia d'amarvi e di servirvi ?-
- 0 tesoro de’ beni eterni, che vi date si liberal-
meale' a me; e desiderate con lanto ardore che’
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io vi possegga come’ proprio mio bene, venite a
me: Qggi 10 waccolgo per mio unico e, sommo
bege: Abbandono. per voi, e metto nelle vostre

mani lulto ¢io che & mio. Possedéndo voi selo,,

1o sono ricco assai: mi bastate voi solo, 0 mio
Dio; e potete voi solo ‘contentare tutli i miei ‘de-

N

siderii. . , . -

III.. Voi avete omai pit1 che soddisfatto per me;
e non sicte contenlo ; e volete consumare colla
morte di croce lopera della mia redenzione. Voi
mi comprate a lroppo caro prezzo , o mio Sal-
‘valore :- jo sono gia per giuslizia di voslro ac-
quisto ; riguardatemi come vostro schiave, e non
‘mi eséntale dall’obbligo che ho d'esseres vostro.
Se per ‘giustizia sono vostro, voglio esserlo an-
cora per amote. Amo piti‘un angolo nella vostra
-¢asa, che tutla Pabbondanza “della terra..Ma che

dico abbondanza? Io non miro che poverta, che,

miseria , ehe afflizione di spirito, e nulla di buo-
no_se non il solo essere vostro. . Oh se mi ve-
dessi impegnato per sempre in una si dolce ser-
vilit,, se oulla mi potesse separare da voi, o
- mio Dio! Guai.a me, se m’allontang .e se man-
co un solo’ momeato allubbidieriza che vi deb-
bo! Non sarcbbe egli pid vantaggioso per me
il non vivere' alfalto, che vivere senza voi? Voi
siete il mio crealore,‘ed io sono vostra creatu-
ra. Voi siele il mjo Signore, ed io sono lo’schia-
vo che avete riscallalv. Voi siele il mio malle-
vadore, ed jo sono il _debilere vostro; ma la mia
porverta ¢ si grande, che nen posso darvi altro
che me slesso. Ricevele , Signore, questo servo

infedele, che a voi rilorna, e che non vuole ser-

. vire ‘mai _pia altro padrone che woi. . -
V. Ascolla, anima peccatrice, la voce del ban-

ditore. Egli pubblica che Gesu di Nazaret & con-’

dannalo a morire sulla-croce in mezzo a due la-
dri, come un-malfaitore ed un filso Re. Gonsi-
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dera con qual dolore I'Umanila santa ricevé.que:
sla ‘crudéle senfenza. .Ascolta le grida di goia
de'suoi memici, le di cui brame sono soddisfat-
te. Mira l'ardore col quale affrettano I'esecuzio-
ne della senlenza ; e in mezio .a questo lumulto
osserva il silenzio, la tranquillita, la mansuetu-
dine di Gesu, che ode tutto, vede tulto, soffre
tullo, senza lagnarsi e senza dare verun segno
d'impazienza. A Lo
O Dio dell'anima mia, come. posso vedere.cid
che vedo, e.udire cid che odo? Che ? siele trat-
fato come un falso Re voi, o sovrino, padrone’
del ciclo e della terra? Siete estimato comeun -
%erﬁdo vol, .0 amico fedele.delle anime- nostre ?
assale per capo de’ ladri voi, o sorgerle libe-
rale di+ {utli 3 Beni? E Plautore della vita si giu-
dica "degno di morte? lo, o mio-Dio; sono quello -
.the, voi siete accusato d'essere, ed ho il corag-
gio di voler vivere? Voi morile, ed io respiro?
O durezza. inflessibile del mio cuore ! come pos--
80 io resislere a tanla lenerezza? La mia mise-
ria non cederd mai a {anla misericordia? E la
‘mia licpidezza - reggera ella sempre a fronte’ di
quesla immensa carila? Il neo. vive, e I'innoceri-
te nfuore-; e il Padrone. perde la wita per con-
servarla al suo schiavo ¥ L,
V. Scopritemi - il fondo del vostro cuore, 0
“dolce "Gesu ; lascialemi vedere, quali sono slati i
vosiri senlimentiy quando avete udilo pronunziare
contro di voi si crudele senlenza. I‘Pale. senlire
allanima mia con gnarda mansuetudine , con
uanta pace, con quanla -carild vi sicle abban-
:}onalo in potere di ‘quelli , che chiedevano la
vostra ‘morle, ed a’quali- cra anche piti necessa-
ria di quello che nop pensavano. O diving s
more,. 0 amore puro, come nen mi consumate
colle vostre fiamme ?: Perché non mi soggellate
inticramenle ‘a Gest, che per me si-sacrifiea? -
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. lo vi adore,” o amore infinilo ; vi-adoro, o li-
beralitd immensa;; vi-adoro, o cuore di Gesy,
-principio della mia.vila, sergente-di mja salute
" “1ésoro di tulli i Beni che possegﬁo ‘e che aspelto
Datemi -il. Inme per conoscervi, la carild per a-
marvi; ‘la’ sommissione per ubbidirvi, Ia delesla-
zione de’ miei peccati che vi-cagionano lanti do-
lori, 'odie-di mée slesso che vi sono cesi contra:
rio . e la grazid di ‘non -avere piti altro pensiero _
né altio desiderie- che di piacervi ; giacehé siele
mia gloria, mie sommo bene, e centro del mio
riposo. : . -
- ‘IV. Ma ohime , Signore, Taanlo grande ¢:la
debolezza’ di- Pilato:! €Contro ‘la sua cesciepza , -
conlro i suei bimj, contro gli avvisi di sva mo-
glié,  chic era, slala” angustiata tutta la notte per
eagione di voi, cgli ordina ( Luc. 23.) che sia
eseqyilo ¢io che 7 Gludei desiderano, ed .a.-loro
sslanza: libera quello, che era slalo posto in car-
cere comé sedizipso e opicida , e abbandona voe
.alla loro volonia. Gosi ¢, o. mio Dio ;. per voi
non-si serba veron ordine ; la prava volon!a tie-
ne luogo di ragione , 'odio tiene Juogo-di giu-
slizia ; ¢ senza essere red, sicle’lasciatd a discre-
zione de’ nemici vostri. .., . 7
Quale deve ‘essere qui la.-mia. eonfusione,, e
che posso dire dinanzi-a voi , Signore . veden-
do .che voi siele abbandonato per me alla volon-
14 ingiusta e crudele de’ vostri nemici, ¢ ‘che o
ricusé di abbandonarmii alla vostra 2. Per condan-
nare voi -alla morte , basta ehe i vostri- nemici
la chiedano-,” e, per. far quietare me in cid che
m’accade di molesto , non basta- che voi lo vo-
gliate’ Quesli sorig ejechi, sono malvagi, e voi
vabpbandonate alla Ioro volontd ; la vostra '@ la
regola d'egni;retiitudiog ; e io fo difficolta - di
sottgmeltermi ad essa. O- accecamento di spirito,
o durezza di cuore | poiché cosa.patete voi or-

.
¢
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dinare riguardo a me, che non sia .per gloria .
vostra e per: bene mio ? Voi convertite in eter-
ne dolcezze le-croci, che quaggiu soffro per voi,
e tulli 1 miei. travagli in un riposo , che nulla
potra tarbare. I torti. che mi si fanno,. non ser-
vono, per vostra misericordia, che ad accresce-
re la mia. giustizia- I miei mali si-cangiano .iad
beni , le tenlaziohi mie e Je. mié désolazioni fi-
. MISCONO /in *Una SOAVISSIINY TecIprocanzy con yoi;
la morle stessa & per me un passaggio alla vita
beata : e nondimeno io mi lagno , vi.fuggo’, e
non sono contenlo di questammirabile ordine,
che avele stabililo con lanta sapienza e_bonlg ,.
quaptunque pér me vantaggiosissimo.’ O tuore
terreno! o estrema ingraliludine!l - -
+ .Cambiate , o.mio Dio, sin da oggi quesla dis-
posizioue del mio cuore si perniciosa per me, e
si indegna di-voi. Io m'abbandono senza riser-
va alla vostra volonta, e per consolarmi in <iv;
che m’avverra di dispiacevole, io non voglio al-
tra ragione , se non sapere che.voi l'avete ordis,
nato. Qui ¢ dove mi ‘allacco , e dove mi crogi-
figzo; aflinché si faccia-la vostra volonta, e npn
la mia, bra e sempre’, in vila e in ‘morle, nel
tempo’ e nell’eternitd. Cos: sia. o
’ PATIMENTO XLIL
..+ .-DI GESU CRISTO

- . 'EgIt porta.la sua Croce.
. . R

"> 1. Subitoche. ptonunzialii fu contro .il Salvato-
tore la sentenza di. morle, i Giudei ad aliro nou
pensarono che a farla proatamente eseguire, per
non dare-d Pilato il tempo..di riflettervi e di ri-
vocarla. Questi figlivoli- delle' tenebre. imitavand
la condolta el demonio, che é loro padre. Poi-
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ché ; siccome 'esso sa per sua propria sperienza
cli¢ cosa & offendere Dig, ed & persuaso che gli
aomini_ fuggirebberq il pecéato piut che la morte
se ne-conoscessero 1a deformild ; cush nasconde
loro ¢id ¢he il peccato ha di spavenlevole, non
Jascia loro. vedere se. non la falsa dolcezza che wi
si lrova, e gli slordisce col tumulto e coll'imba-
razzo' degli atfari, del sccolo., afliache essi non ri- -
flettano alle sciagure. melle quali s'impegnano.

- Perid § Giudei, dopo aver fatto entrare Pilato
ne’ loro_scatimenti. colle loro .grida e minacce ,
- non gli diedero” tempo, di riconoscere il- suo fal-
lo., e pentitsene. Co

Essi-avevano di gia. preparala la croce, e la
fecero losto portare alla casa di Pilalo , affinché

il Salvatore avesse ancora la pena e la confusione.
di- portarla sulle sue spalle’sino.al luogo del sup-
plizio. Posero-de’ soldati in~vari siti per impedi-
re che il papolo noo inlraprendesse di liberarlo,
e non ommisero cosa. alcuna che. potesse accele-
‘rare. o_assicurare I'esecuzione del lofo disegno ;
~meatre Gesu. Cristd , compiendo la prédizione d1-
saia -(53.), &t lasciava condurre at macello, co-
me un Agnello , senza aprize la bocea, per la-

. . { .

goarsi, . , L .
~.II. Ma acciocche non fosse preso per un al-
tro, e riconpsciuto. fosse da tutli, lo spegliarono
di quel vecchio maalo di porpora con cui lave-
vano coperlo, e gli rimisero la ‘sua veste: . Es-
scndo essa senza cucitura, e non aperta per da-
vanti, bisognd porgliela- dalla tesla : essa non
pole passare senza grau pema , perché s'intrigd
colle spine, onde. la eorona ne fu aspramente
scossa, e.'si: rinnovd il dolore delle punture , e il
sangue comincio a scorrere di ‘nuovo. o
- Gest ‘Cristo. non -desiderava meno de' Giudei
d'essere vedulo carico della sua croce :- volle pu-
re che cssi lo ricoposcesscro in questo stato, ac-
. %
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ciocehé , dopo averci dichiarato che, se’ voleva-
mo essere suoi discepoli , bisognava portare’ la
nostra croce e scguirlo , niuno polesse pitr in-
gannarsi n¢ scusarsi sopra la’ propria’ ignorapza ,
dopo avere vedulo lg slesso Salvaloré .in- piene
mezzogiorno co’ propri- abili, alla vista di tutlo
~un popolo , portare la sua croce per le strade piit
frequentale di Gerusalemme dalla tvasa di Pilato
sino al Calvario. Egli non arrossiva de’ snoi .ob-

brobri, perche il svo amore glieli rendeva prezip- -

~che soffriva per lutli. ’ :
Nel mondo 'si fa un punte d’onore il poter no-
verare una lunga serie d'illustri anltenali! si con-
tano i grapd'impicghi él\e essi soslennero, le-bel-
le azioni onde si segnalarono , le ferite che ri-
ceverono, ¢ le cicalrici onde furono sfigurali pel
sefvizio del Principe ¢ della patria ;- perchg ri-
guardansi tali’ ferite come prave del loro valore
‘e della:loro fedeld, e si-reputano esse senza-pa-,
ragone pid gloriose di tulla la bellezza ‘e ‘di Lut-
ti 1" vanlaggi del corpo. Cosi Gesit Cristo ci ha
dichiarato che egli non riconoscera per’suoi di-
-scepoli se- non gli uomini crocifjssi. - Egli slesso
ha fatto tapto conlo della sua croce, e non ha
volulo prendere altre abito che il suo - per por-
tarla, accioc¢hé non si credesse che egli se ne
vergognasse , e per. indicarci al tempo stesso la
strada che conduce alla vera gloria. o
III: Quando fu il tulto preparato, il Salvato-
re uscl daKa casa di Piato in mezzo ad una
~doppia fila di soldali, che tenevano indielro la
folfa’ , e nell'asciré trovd la croce che gli era
-destinata. Qiiestera il pit infame. di “tutli i sup-

si;, € volea soffrire sollo gli ecchi di-lti-quello

plizi. Per esservi condannato , bisogndva essere

schiavo o convinte di qualche misfatle’ignomi-
mnipsissimo. ; ‘e colui ; che -era_ad éssa confitto,
era slimalo come l'oggello della pubblica male-
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dizione. Ma il Figlio di Dio, che ben presto do-
veva consacrare la Croce col porlarla - sulle sue
spalle, e-bagnarla col sug Sangue, comintio sin:
d’allora a renderla venerabile, e ad acquislarle .
* quella glaria, che oggidi- ha sopra |a terra, e’
che avra elernamente in cielo il quale dallora in
poi & divenulo il soggiorno, e la patria degli uo-
mini erocifissi, . - LTeT - ‘

Siceome Gesi Cristo niuna cosa desiderava piy
quanto di riunire sotto questo stendardo tulli ghi
eletti , i quali non dovevano giungere alla glo-
ria se non. per la croce ; cosi la riguardd con
* groia, Fabbractid con tenerezza, e non restd -pun-

to sgomenlato. dalla- sua grandezza, benché fosse
lunga circa. 15 piedi.- Noo si seasd- neppure sulle
. pache sue forze di gia rifinite pel sangue che avea
sparso in.lanla copla. - - ¢ L.
Egli_¢onsiderd la sua croce come una sposa a
sé'.cara, comg jl rifugio de’suoi amici,.come la
stella che doveva essere la guida de'suoi elelli tra
gli scogli di- queslo mondo, come il trofeo della
sua gloria e Feterno monumento dell’amor suo in-
. finito.” Si 'strinse: ad essa, e divennero, per dire.
cosi, ambedue upa slessa cosa, non gid medi=
antc una unione carnale, come Adamo ed -Eva,
pér produrve figli.di ira; ma mediante una unie-
ne del tatto. spirituale, per generare fighi di gra-
zia. Vi si strinsé fin d’allora- per modo, che ella
¢. divenula, per la digoild cui I'innalzd il Salva-
tore , la sorgenle delle nostre speranze , e.l'og-
gelto di nostra veperazione. . S

IV. Con questi*senlimenti.di stima & di affet-
to per la croce, egli se ne lascid caricare,. e in
tal guisa precedé noi come Gapo e modello dei
predistinati. E perché por vera.persona né in
cielo né in terra’ d'una pit‘l alta dignitd e d’'un
ndggior .meritocui volesse egli.maggior bene,
e da-cui avesse ricevuto bene imaggiore, quanto -
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lo"era la- santissima Vergine- sua Madre; eosi die-
de a lei il primo posto solto questo stendardo. El-
1a lo ‘segui perle strade di Gerusalemrie, e men-
. tre egli portava ‘sulle sue ‘spalle questa pesanle
croce, ella.ne porlava’una ‘nel suo cuore pitt do-
lorosa di tutte quelle. che hanno ‘portato lutti i
Giudei da che¢ creato il mondo , per- insegna-
re a-totti gli vomini: - R

.. primieramente , cke ¢ un favore e‘una di-
‘stinziong: il portare la croce dietro Gesy Cristo:
""secondariamente quanlo. debba riputarsi lon-
tano ‘da quesli due modelli di perfeziorie colui
che & senza croce: T

in terzo luogo quanto grande & I'accecamento

di chi non- desidera e non ‘comprende questa
fortuna. - o R

Tulte queste cose meritano d’ essere penetrate

e considerate -posalamente , -perché sono -eome

dltrettante ricghe miniere , onde lanima fedele

cava quetesari inesausti di ‘lume ,- di- conisolan
. zione , damore , di forza , e di ‘costanza » che
il Salvatore ci ha acquistati col suo Sangue, e
che sono aperti a tatlo il momds. . - —: .

V. Ma tutta la gloria che egli avea conmini-

cata- alla croce , non iscemd niente della pena
e delle ignominie :che -soffriva . portandola. Ne
sentiva vivamenie il peso ¢ al “di “dentro e al dj
fuori-, ed era anche piu oppresso da quello dei
nostri peccati da quelﬁrdell’a croce. Perocché al
lempo stesso era carico de’ nostri bisgni, de'no-
stri obblighi, e della nostra -riconciliaziene che
traltava interiormente ¢ol sub Padre. In (ale stato
camminava verso il Calvario preceduto da un ban-
.dilore e dadue ladei,che dovevano essere Crocilfissi

con lui , attorniato da’soldati che conlinuamente .

lo maltrattavano, e seguito da’ Sacerdoti, da’Dot-
torl della legge’, da’ Farisei e da’ principaly. dei
~ Giudei , -che lo.conducevano in persona essi stes-
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si; n& lo lasciarono se noii' dopo averlo vedulo
irare. T AN

Vl. Inlanto Gesh Cristo rianiva le: poche: for-
ze che_gli rimanevano, affine di poter portare
fino al luago -del supplizio il peso onde:era ea-
ricato. Egli $udava., perdeva il respiro, & lut-
te .lesue pinghe si riaprivano per gli.sforzi che
faéeva. In finevquandy fu uscio dalla cittd,. non

lendone pili, soccombe sotto. 14 sua. croce , €
.cadde boccone per terra. I Soldali-, " che lo ‘con-
- ducevano, lo caricarono di percosse,. e gli dis-
sero mille ingiurie’ per farlo tialzare; ma i Giu-
flei védendo che ei non aveva-piu forza , e te-
mendo che. morisse prima di essere crocifissg,
costrinsero un-uomo di Cirene. chiamato Simo-
ne ; che lornava dalla campagna, acciocche Mo -
ainlasse ‘a portare la:crece sino_al Calvario. -
- Vi sono delle‘persone pie che nella ‘medita-
‘zione di ‘questo wiistero inyidiano a Simone Ci-

. reneo la fortuna. di- aver ‘portato la croce’ del

Salvalore. -lo non biasimo - un al sentimento; ma
posso ‘dire che si renderebbero -assai pin grale
a nosled Signore col portare la propria loro cro-
ce con amore, e con sincera hrama d imitarlo,
che col ‘desiderare di portare la croce-di -lui.
-Questo Simone non- era- se non -una. figura as-
sai- imperfella di quelli. che porfano la loro cro-
ce dietro Gesd Crislo. E se queslo pietosa Mae-
stro- si & compiaciuto poscia ricevere nel nume-
ro desuoi discepoli~Alessandro e Rufo, ambedue
[figli .di- Simone, per ricompensare il padre d'upa
ena ; cui.soggiacque sue malgrado : che non
ard pér coloro che accelteranno. la’ croce con
sommissione ; che:labbracceranna.con amore
é la porléranno con‘perseveranzg ? ' .
- VIl.. Vi furono anche ‘delle donne divote., le
‘quali ; mosse’ dalla compassione -di -vederlo sof-
?rire, e 'dal dolore divedere sé stesse prive del-
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le diviné: sue istruzidpi , lo seguivano lulfe ba-
gnate dj lagrime.: ma avendo al fine penelrato
sino a lui per udire le ultime sue ?aml'e', disse
a loro rivollo per consolarle = Aiglie di Geru-
salemme ', non prangele sopra di me, ma pin-
gele ‘su_voi medesime., e su ¢ figli vosire. Con
¢io prediceva loro le sciggure che’ ura-morte si
‘ingiusta- ¢ cosi crudele trar- dovea sopra i Giuv
dei. Poiché; aggiunge egli, 81 avvicina 1l- lempo
in cut &% dira: Felici le sterily; e feliei le. pi-
scere , che non hanno cenceprto, e le poppe .
che non hanvio allatiato. Albork- gli uomins-ds-
ranno as monii - Rovescialevi sopra 'di noi ; e
alle colline : Coprstect, perche se si Iralla coss
8l legno. verde, cioé:ime. che ‘sono Talbero -della
- vifa'y che ho conservata tutla la [freschezza del-
Pinpocenza e della virtl ,-che non produco: se
non frutli ‘di grazia e dimmortaljta; che 8/ fara
ad un legno seeco; che & sterile, senza grazia,:
‘e'sénza beltd, a cui tanle cure e tanli travagh
non hanno l)otulo far -produrre -alcun- Afrutto ?
Che'sara de’ Giudei, i quali, lungi dal prelitiare
del Sangue che ho sparso per lu loro salvezza,
cliiedono che .la .vendelta piombi sopra di essi
e de'loro  figli ¥ - . o

Al Salvalore .con’ estrema-sua pena pensava al- .
lora a.tutti-quelh, che oslinali nel peccalo tras-
curano il rimedio de’ suoi palimenti. E -percid
egli esorla'quesle donn¢ a:piangere piullosto su di
loro medesime e su’ Joro figl che su di lui, afh-
ne.di ottenere colle loro lagrime- alle une e égli
altri la grazia. di profillare della sua morle. '

‘Quale altro. uomo in uno stato cosi doloroso
avrebbe poluto pensare ad alire cose , pinttosto
che a’svoi dolori ? H Salvatore nondimeno é pils
occupato de’.nostri che’dé suoi mali: ¢ sembra
obliare i suei {ormenli per pensare: al nosiro ri- -
med,io. . B R
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Par’ questo nel: giorno_stesso del suo trionfs ;
allorché. andava a Gerusalemme tea gli “applansi
di wtto jl- popolo, pianse amaramente; su’ quelia
- sventurata: ciltd’ prevedendone i disjistri, che; do=
veva trarre su di lei ‘l'accecamento de’suoi abi-
tanti , che non -conoseevano il tempo della loro
visita, e della_grazia che loro veniva offerla. An-
‘cora noi eravamo presenli al suo spirito, e i no=
. 8iri bisogni occupavano ‘i suoi pensieri.e il sip
amore per modo che, siccome vedeva chiaramente
la profondila delle postre piaglic,. le sue pene per
lui“erano un niente in confronlo delle nostre mi-
serie. " - . ‘ : S
_+ VIH. Sarebbe qui lnogo di parlare della eroce,
e della fortuna -di quelli che la portano: male-
“sempio del Salvalore .ce’ ne ammaestra assai me-
i.vlfo di. quello che. fare Jo possano lutle le paro-
e. Io  dird *sollanto che la maggior grazia, ché
Dio faccia ad un cristiano’ in questa vita, & di
dargli il guslo e la sapienza. della croce , e di
~farlo vivere ¢ morire -sulla croce. - o
-So- che questa veriti & sublime, e che non puo
‘essere compresa in tulta l'estensione sua senza un
soecorss parlicolare del lume divino : ma il thezzo
di’ attirare su di noi questoJume-é di conside-
rare cqn una fede viva.che, Gesu €risto. ba scelto
queslo genere di norte; che egli slesso ha por-
tato la sua croce sulle sie spalle, il.che era inaus
dito sino -allgra ; ¢he T'ha abbracciata con amo-
re; che, soccombendo solto il suo peso, ha rac-
- collo ci6 che gli rimanea di-forze per, reggeria
fino al fine ; che'se ha consentito che un altro.
Vaiutasse, ¢ slalo’ per respirare un ‘momentp, e per
non morire prima di esservi confitto ;e che'es-
sendo stimolato 'a scenderne, vi volle spirate ; e
in fine che I'ha lasciata ‘a’ suoi Eletti come una
Preziosa eredild. . T
Quindi & che gli uomini crocHissi, i quali sono
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16-pilt vive immagini di- Ges ‘spiraite s sufta cro-
ce , §000 pahmente i pitr accetli a Dio, Cid.che
mi fa* npelel'e che ¢bi non ha nel evorg il senlis
mcnlo di questaverild cosi’ puri; che chi- pon

© & -internamentepersuaso, clie il maggior. benefi-
zio, che vo'agima possa ricevere_dalla mado di
_ Do, & dessere riputata degna- dogh obbrobri della
croce ; e che’ un tal favore & prol‘eubnle atolti
-1, dom straordinari’ de’ Santi ¢ d.’ (;onl.emp.lalm' .
che costui, dico, deve, riguardarsi come-un cig-
¢o. e chiedere Lonlnmamenle a Dio questo am-
mirabile lame, Che se egli & cosi fe?nce dolié-
nerlo, lo conservi con umile riconoscenz4 in tulta
‘Ja sua vita . lo.consideri come un ineslimabile
tesoro, e abbracci la: lnbolaz:one come il pm si=
curo pegno dei bem elerni.

pra,wzom mlerzon di Geinl Crwlo ,
nguardo qlla sua Croce. .o
I. Uscite dalla casa di Palalo o divin Gesu,
mio Re, mio cape, e amor mlouCompnnle al di
fuori vol vi Lrevate la Croce che da st gran tempo:
avele des:derata ‘eonsacralela sanlnlxcalela, accioc-
ché essa sia il rifugia e la g'fou ia de’ vostri Elelli.
. Subitoghe fa condolto il Salvatore ayauti alla
Croce, vi fisst i suoi occht e il sus cuore, e le
disse, non colle parole, ma co’suoi intimi seati-
menti;: O cara, amabile Croce, verso la quale
ho io sosprralo in 'tdlla la. mia vnla , VOi, Sl VoL
sicte la sposa pmmessaml , e per ollenervn ho
- servito 33 anni."Voi siele la dispensairice de’ miet
beni , i] trofeo delle ‘mie-villorie, la gloria e la
corona dellamor” mio. Ecco il giorno in cui -sa-
remo slreliamente .umlu & in cui diverrd i0 una
eosa_slessa’con voi. lo stimerd colui che vi sli-

merd, e mi terrd per dlsprezzalo da chumque vi
drsprezzera. R .
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Ik Voi sarete la gloria de’ miei servi. Chi. si
glorierd .in -voi , sard gnoralo’;.chi avra di voi-
vergogna , eadra nell'infamia. -Voi mi accoglie-
rele oggi tra le.vostre braccia, io vi bagnerd'del
niio Sangue , ¢ voi diverrete la madre di' tolle’
le nazioni. Voi- sarete da me -nabilitala, -ed io sard
per .mezzo voslro coabsciule. Veiile ‘dunque , o
mia fedele compagna, aflinché io v’abbracci con -
tutta da tenerezza del mio cuore, e vi carichi so=
pra le mie spalle. Andiamo Insieme al Calvario,
dove. io debbe . 'soffiire la  morle ; acciagche di-
venli--quel *luogo. una sorgente di vita. La morle
che’ strappera il .mio "corpo dalle vostre braccia,
ndn 'vi loglietd gia il- no cuore ; noi. vivremo,
_e-regneremo insieme per lutla Teternitd. Voi par-
torirete, e alleverete yn gran numero.di figli, i
~quali e voi ed io riuniremo da tylte le parti-del-
T'universo. Voi sarele il terrore delllnferno-ela'gio-
ia del Paradiso. Quelli, che cercheraniio me e vor-
ranno seguirmi, prenderanno per guida voi, ed ot-
‘terranno. per mezzo voslre lulto cid che da me
desidereranno. , .
. Disposizioni. intersors delluomo
< allevista della, Cgtoéc.,

..
\ .

.- 16w adoro, o Croce preziosa; consacrata
dagli.amplessi_e dal.Sangue di Gesd mioSigno-
re.e mip Be. lo i slimo come lo stendardo-dele
-sué armafe, come il caralfere ‘e il .dis(intivo dei
suoi -figliuoli.. lo, vi adoro, @ Sapienzd ascosa, o
Juce non’ conosciuta-del mondo, onore di guelli
che vi scguono; . sicurezza di quelli che vi por-
iano, corona di quelli che vi abbracciano, ricom-
peusa- di gaelli che vamano; e salvezza -di quelli
che $i, getlano tra le. vostre. braccia. Merire in
voi '@ un dolce, vivere, € vivere'in voi & ua vero
regnare.. Chi . vi ama, & conteato ; bbi vi deside-

.
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ra, ¢ tranquillo ; chi'vi possiede:, ¢ .ricco. Fo vi
"adoro, o Albero.della vila, i di cui*fruiti sono
il solido_notrimento de’ figli di Dio.-Io vi adoro,
o bilancia; sempre oguale, da cui sola ne viene
i gliste valore e i} verp ‘prezzo i tulfe le coseé:
IL Voi-siete la viva immagine del divino amo-
re , ¢ Jo specchio piu fedéle d'una bentd senza
limit, ba vosira allezza.sinnalza sino ne’ cieli;
"il ‘vostro .piede penetra’ mcl centro del mondo,
nel fondo’ de’;cuori; e perfino. nell'abigso dellin-
ferno.. Le- vostre ‘braccia si ‘stendorno a latte le
_parti: dell'universe. Voi riunite atlorno a voi'tut-
te' le naziopi , voi coprile della vostra onibra
tutlt gli -uomini;_ e sicte sempré pronla ad acco-
glierh,e a’ proteggertis. Voi non {emete né i veoti;
ne le procelle, né il fervo, ne il fuoco, e ior
chiedete che i .cuori. Liiscrizione che porlate, &
un (itplp di gloria e di sovrunitd. Tulla ardente
dell'amare di colui , clre in voi consuni. il syo
sacrifizin, ‘comuricale questo stessv-fuoco ‘a tulli.
quelli che .v1 amano., ehe vi desidérano , e vi
cercano. o e
HI. In voi si treva la salute e la vila, la vit-.
" toria dellInferno , le.dolcezze del Paradiso ;. il
gaudio del cucre , Fallegrezza dello - spirito., la
perfezione della virtn,"e la- sicureiza .de’ beni-
elerni.. Voi-riconducete quelli ¢he si smapriseo-
no, iluminate i ciechi , istruile glignoranti , e .
igseghate lora la sciepza, de' Sani. Per mezzo
‘vosiro i peccalori riénlrano. n-grazia,’ ly sapien-
za del mondo ¢, confusa, umiliato orgogho, co-
Tonata. I'ymilld. - Voi avele conférmator gl Apo-
stoli, consacrato*i Marlifi ; soslenule le Vergrai,
sanlificati tulti i Givsti. -Voi rallegrate gh “An-
geli; difendete la Chiesa, riempite it Ciclo, e pel
formidabile .giorno dell'uitimo gindizio® compari-
rete con Gesu Cristo per gloria de’ suoi Eictliy
e per confusione elerna de suoi nemici. .

.
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. IV. To vi' abbraccie, -0 Croce santa, consacra-
{a da’sudor: e dal S8anguedel mio Salvatore. Voi
sarele in avvenire il inio rifugio, la mia Juce, la -
mia scienza, e fulfa’la miasapienza. Non mi ab,
‘bandenate ,. non vi allontanale giammai da me, .
‘benché la mia earne vi tema'e v) fugga. Sentat
.pure esea ‘debole come é.di sua nalura e sen-.
stbile ;. purché pee altro 1a non- vi lasci mai, e
purché .sempre sempre io vrpocti. V...

-Se i dolori .che . mi cagionate seno la mia“
salvezza ; se la mia vila-é mdrire id .voi , ah
non passt in e ua sol momento senza di voil! -
Altaccatemi dupque. alla €roce con voi ,- 0, ot0.
dolce Gestr ;-e niente -vi sia_in me che ad essa
cenfitto non sia. M timore vostre vi conligga la
mia carne:, il vosirg amore vi configga il mio
cuore ,"lo spirito mio illuslrato dallammirabile
vostia Juce penetri la profendila de’ misleri e
della sapienza- della Croce. R
- V. Che -ho cercalo, che ho ig trovato, 0o Cro-
ce-divina , quarnida ho fuggite voi ? Qualunque
sforzo ‘io" faceia per fiiggirvi, mio'malgracdo sem-
_pre vinconlro,” perche vivo in un-luogo diesilio
ecin una valle di Jagrime.’ Seansandovi da ana
parte, cado dall'altra_in oninfinitd daltre pene
che ‘mi dHristano ;- m'inquictano, mi turbano;.my
abbaltona',” mi* opprimono ,.e non. mi" lasciano .
alcuna speranza. Se-vi abbandono per cercare e
dol¢ezze -del mondo, perdo la pace del cuore, la
consolazione inlerna, la sapienza celeste:.il mon-
do mi-divide’, mi anguslia, mj stras¢ina djétro
a lbi. Se vj fuggo per-seguire l¢ -incliriazioni del-
‘Ja " carne, mi trovo.in una continva incostapza e
in una conlinva agilazione. Se 'viabbandono per
vorrere diclro alla. vanita, rimango. fuolo , affa~
malo ,. senipre bramoso , nbn.mai éontento. .

_Intanto 1 beni , de quali <o faceva gran ‘con-’
to’, dilogiansi ad ogni istanle: oia perdo’la sa-
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nita, ora l'onore, indi-le ricchezze’, in fine gli
"amici: Cio che desidero, mai non giunge s o se
.talvolta.giunge, ron-dura ponlo. Noi bon.pos-
siamo fare alcyn fondamento sulla vita; e Ja mor-
te & accompagnata da 'spavenli e da loriwenti ;-
perché tullo.cid che i sta d'inlorno”, ci conta-.
mina la cascienza: ad ogni passo troviamo mille,
disgusti; e di tanle inplili cure non ci.rimango-
0o spesso che lagrime amare, che wn dolore sen-
2a .confortb,’ che una . perdild senza risorsa. Ecco
il pericolo-in cui’ uti sono trovalo, o-Croce san-
.ta, per avervi fuggila, quando a ‘me vi siete pre-
senlata, e per -pon. avervi abbracciata. con tullo
ik mio cuore. - . A S
- VM: Vei perd, oltreché ‘preparate una “eterna
coreria @ quelli che lenele ne’patimenti, nella tri-
‘stezza , nell'abbiczioné, nelkabbandono, purificas
. le abcora al lempa siesso il loro cuore,: méllete
in calma’ la. loro, coscienza, santificate Ja loro. ani-
ma , illuminate il lore spirito, forlificate la loro
debolezza, confermalte la lora: fede, assicurate'la
loro speranza, perfezionate. la_lord carita. Quan-
dor essi .appariscone .abbaltutis voi li sostenele, li
confortate, gli arricclrile, gli onorale ¢ol peso slas-
so che gliaggrava. = . . = .
+ Con toglrere loro i beni della. terra, date ad
. essi quelli. del cielo; togliende_loro l'amjicizia de-
- gli vominij li viempie damor divino; privando-
11 degli onori di questo mondo , li rendete: figli
_dj-Dio; coprendoli dobbrobri, li coranate di glo-
ria’; abbandonandoli interiormente ;- comupicate
loro una virld segreta: e divina; e separandoli este-
riormenle da.tulte le creature , in modo. ineffa-
- .bile: gli. unité a 'Dié. - = - R
"~ Vo rendete libert quelli ¢he legate ;- carican-
-doli dclle vostre catene, gli scaricale,di que]le del
peccalo;’ e pil-sembrale’ pesanle, rigorosa ,, pilt
siete soave ‘e dolce per chi vi ama. Felice l'ani-
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ma the nen si ¢ giammai da voi separala; e che
penetia,Ja sublimita delle verila ch¢ somo asco-
se in vai! . . . L

"VIL. Voi yolete che i figli di Dio sfeno nel mon-
do dimenlicali ; disprezzali ,-proscrilliy *persegui-
{ati. Volete.che la loro vita si consumi nelle la~
grime, nella poverla , nella miseria senza pro-.
tezione , senza .creditd , senza appoggio , e-che
stiano solto i piedi di tulli gli uomny; e le vo-

. stre’ maggiori durezze sono per loro i cpatrasse-
gui pil tenert del vostro amore. fn mezzo-a lut-.
ti questi rigori voi li rendele. comenti , .ricchi,
felici ; essi.non possono yivere ‘senza di . voi ,
~muoiono subitoché voi gli- abbandonate ; e I'a-
“more. che hapno, per voi, fa loro abborrire -e
sprezzare lutto cid che il-mondo ama ed apprezza.

“11- maggior. desiderio loro € di vedersi spogliati
di tatte. I beni-della terra :sono per essi un peso
insopporthbile ; la pitr solida loro consolazione, ¢
di abbracciare voi, e di palire in voi. Dopo essere
stala in questa vila loro- lln)d,a tompagna, voi vi mo~
strerele ad essi nel terribile giorno del gindizio
per onorarli, per difenderli, per glorificach, e per
confondere i loro’ perseculori. O Croce sanla, luce
det Paradjso’, sicuro- asilo degli afflitti, accoglie-
temi tra le vostre’ braccia-, e fate che per’ mezzo
vostro ib sia unito a chi sopra di voi m’ ha ricom-

prato. 'Cosi sia.” - T

. COLLOQUIO CON GESU CRISTO .,
Che porta 1a. sus Croce -

I. E possibile, Signare, che voi non iscan-'
siate- di portare una Groce si. pesante, -fifinito eo-
me siele pel sangue che avele gia sparso, pe’ lor-
menti che avete sofferti ;"¢ pec le piaghe onde
siete laceralo ? Sapete che questo ‘peso ¢ al_di so-
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pra delle vostre forze, e vi ci solloponele senza re-

sistenza. 0 Dio di bonta, niente pare impgssibile
- al vostro amarel - S E
- Le grida del popolo,. }a crudelia de’ manigol-
di , la rabhia .de’ Farisei, gli oltraggh, le. paro-
e ingiurigse , glinsalli , tutti 1 vesiri- mali, rin-
novansi; le forze vi- mancane, le vostre piaghe
_ s8i riaprono , il sudore meschiatg col sangue tor-

na a scorrere da tulle e parti , e. voi rinvigori-
te il vostro amore, la vesiva "abbidienza , e Ja

brama" che avefe di patire per me, Ah tlte.le

. crealure vi benedicano, vi glotifichino , vi'ado»
rino, e vi amine! Vui portate, .o Salvalor mio,
su questa Croce -tatd i peccali del mondos;-ed

ecco-cid che rende il vestre'.carico, cosi pesanie.’

« H. Mantre camminate sulla“terra ;. i vosini sos-
piri-.penctrano il ciclo. Go' movimenti- del vostro
cuare ‘infenerité quello, dell'cterno Padre :in pro
de’ poveri: peccatori , ed aprite . loro .yaa strada
alla gloria, che sin qui era stala sconosciula a
‘tutto il mondo. Voi ‘serbate.un profondo silenzie;
ma queslo’ silenzio si fa senlire ben' da lungi, e

- . invita tutli gli uomini a seguirvi. Qui & dove com-
parite il Capo e il Condoltiere di -tatli i- Giasti-, -

e dichiarale la. guerra al mondo ;"alla carme,
e al peccata. (ui discoprite i segreti del vostro
amore , qui confermate col vestro - esempio " cid
che ci. avele cos spesso insegnato colle vostre pa-
role .( Malth. 27), che colur il. quale non poria
dielro a vot la sua croce, non:é degno di vol.

" - Voi‘avele ‘ripreso 1 vostri abiti, avele lascialo
Ja veste bianea’ datavi-da-Erede , e la porpora
con cui vavevano'coperto, in-casa di Pilato, af-
finché tutto il mondo vi riconosca sotto la.croce
che portate. Qui atlerrafe-tulte le seuse vane della
carpe .e de} 'sangue ;- qui santificate Je lagrime,
1 travagli,” ¢ tutfi i* patiienti. Qui. illustrate ght
spil:ili,-infiammaté 1 ineri ., mostrale le: illusioni

-l
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del secolo, atterrate. le sue massime’, dichiarate
le vostre, stabilite’le voslge verita, rapite -ed at-
traete a.voi' le anime, e associale alla felicita
della vostra Croce tulti quelli: che sono affitti.,
“&bbandonati, e perseguifati- per .amor vostro.’
[I. O Gesli, mio Signére e-mio Re, mia spe-
rapza, mia sapienza, mia vera vita, mio sommo,
bene, non permettete che io sia escluso da questa -
_socield, dove la santa vestra Madre tiéna dopo di
~ voi il primo lyogo-, e dave sono stati ricevuti
tutlj i fedeli vostri amici. Perocché ( ahi me mi-
sero!) ‘che"diverrd io se non vi entpo? E dove
mi :condurra la strada che seguird, se quella non
seguo’ della Croce ? Conducelemi con voi, Signo-
re,. @ strascinatcmi -appresso a voi,.allinche non
erda’ mai- di- vista né vei aé Ja vestra Croce..
o ~voglio seguirvi ed imitarvi, e voglio piutloste
. esserg con yoi crocifisso., che guslare seaza di
voi ‘le delizié “title del secolo e della vita. _
Io- vi offro,il mio corpe-e l'anima mia, il mio’'.
cuvre:e. il mia spirile. A voi i abbandono sen-
~za riserva ; e lilto cid, che vi- domando, & di di-
videre con voi la vostra Grece. e i vostri-dolori.
Nor permeltete che -io abbia altre mire ed altri
senlimenli , né.che fugga  giammai la Croce che
mi darele, per quanto ‘pesante ed aspra ella sia,
La Croce & stala in tulli i tempi la-porzione dei
vostri “Eletti : quelli che pia vi hanno amalo, so-
no stati i, pitt' lormenlati. Come dungue ,. mise-
- rabile che song, polrd piacérvi. ed esser del ‘nu-
mero de’ vostri servi, se fuggo-la Groce, che &
lo stendardo, sotto cui voi accoglicte tutli quei
-cheé sono-vostri ? . ° T
. 1V. Se dqpo avervi amato di fulto cnoré pér
molti miliont di aani,. e aver cénsnhl‘ala uha'si
lunga vita in wostro servizio, io yi vedcssi veai-
re a'travagliare solamente un'ora con me -per sol- -
levarmi, non sarei io compensalo con questo.fa-
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vore .di tulfo quelle che avessi sofferto? Oggi
dunque.che ¥i miro .0 mio Div, appresso dai
dolori, coperto ‘di. sangue e di ferile, carico di
una, pesanle Croce, divenuto mip Capo,, mia gui-
da:; oggi che vi vedo invitarmi a seguirvi. per
una strada assai-piy. dolce di quella che battete

'v0i, come non-soro inflammato dal desiderio di

palire per- voi ? Gome -posso trovar cosa che sia
troppo aspra? Come non tengo. pé pérduti-i mo-
menli .che passo senza palire per %oi}.La mja
carne’ lroppo: debule geme solto ]a CGroce, e pro-
cura di scaricarsene; ma lo spirilo de’ patimenti
che voi,p Salvator mio, merilato mi avete co’vostri, .
non puo egli convertire, questa debglezza in co-
raggio e queslavversione im amore? Quando mi.
vedro afflitto cen voi, o il pin afflitlo di tulti gli
uomini? Quande sard per voi ridolle acljo’stato,
in cdi vi miro ridollo per'me, o.vero amico del-
Tanima mia ? Quando avrd.io il gusto dellaCro- |
ee? Quando_porrd tutta la mia [‘eﬁgil&, e luila la |
mia consolaziene’in soffrire molto per voi? .

V. Voi sapete, 0 rimedio upico d¢’ miei md- .

li, quanlo io cammino coun pih sicurezza quan:

_piy fedele alorché Ja Croce- m'aggrava., che
quando essa mi lascia.- Cosi . aneorche la carne
si. ‘lagni, non -abbiate riguardo a’suoi lamenti,
Bigpord, e punto noa'la risparmiate, Affliggete-
mi, crocifiggetemi, sostenete solianto la mia de-
bolezza, accioeché possa jo porlar. le croci, delle -

do_vi sto ‘pit vieino; quanto sono piti innocente.

e
|
!

' 3uali la palérna vostra- mano mi caricherd, e non

desideri. mai d’esserne liberalp.” . .

Vot (Job.14.) che mumerate. tutls i mies passi, .

€ che osseryale tulle.le;mie vie, o elerna Sapien-

za,v6i ben conoscele quanlo iovado smarrite quan=

* do miadirizzo per altro cammino. Prendo il male”

"per-bene, la:vanila per la veritd, i movimenti della_

nalura per quelli .della_grazia ,- approvo cid che
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si_dee condannare, stimo cid che debbo disprez-
zare; ho il euore dissipatoy distrallo, divise, tutto
pieng del mondo. e di-sé .stesso; - (¢id che dir _
non dovrei senza struggermi-in lagrime) da voi .

“sempre lontano. Io vi.perdo, o unico e.sommo
mio bene, e non sento la -mia.perdita; vi offen-
do, e sodp tranquillo. Arrossisco. di comparire .

"quello. che sono, e mi vergogno di passare pec
uno de’ servi, vostri.,. perché sono memico della
vostra Croce, . . = . o -
. VI. €he ‘mai dird, o ‘mio Gesu? Io mi prostro
a'vostri piedi.-Voi vedete il fondo della mia mi-.
seria, e sin dove sono capace d'andare errante.e
travialo se io trallenulo. non sono dal freno della

tribolazione e.della.Croce. Cid che. fo allora &
appunto quello che vi pone nello stato in cul vi
miro, ed é quello che ora voi scontale, quellé
che vi affligge, quello che vi opprime. Come é
possibile, o Dio 3ell’anima mia, che io viva in
pace col peccalo che-a voi toglie la vita ? TFo-
glietela a me, Signore,in questo- momenlo, af-
fiaché: io' pid non v'offeada ;. o -caricatemi della
vostra Croce come d'un preservativo eflicacissi-

_mo corlro-il peccato, Se mi ‘caricale della Croce,
voi mi-darete forza e coraggio da portarla, il-
luminerete il mio spirito , infammerete il mio,
cuore, e farete mell'anima mia que’ felici cam-
biamenli , che sono le marayiglie della vosira
grazia. . S T

Io dunque rinunzio sino da oggi ad -ogni.uma-
na consolazione; e e v'e ld gloria vostra, con--
sento che luflo mi si converta in amarezza, che
1 miei -amici, i miei parenli, e tullo cid che ha
formata la ‘mia consolazione nel .mondo, diventi -

" mia Cro¢e ; allinche io -en .abbia altro anico,

altro padre; allro conforto che yoi, Quanto_sard .

fortunato se. posso un giorno giungere -a questo -
punto! Quante sard ricco se non ‘avrd allro che
TOM. IV, : 2
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voi, 0 mio Bioy se gli uomini tutti m'ahbande-
nario, se divengo. ( Ps.14. ) I'abbiezione, € ¥ab-
.brobria deél popole, se 10 Gal, 6..) soxo erocr-

- Jss0 al mondo !-Allora & , che potrd dire con
verita che voi siete 'unico -amer mio, la mia unij-

,ﬁa' gioia , Yunico.mie padre , la uaica bealitu-
dinpe. -~ .« - e T
.. VH. Dove andate, o vila dell'aninta mia? Non -
adite la voee di chi vi grida appresse, e npn pud

~seguirvi se pon da lungi? Salirele voi sul Gal-
vario scnza di me? Dalemi a portare la vosta

Lroce.. Giaeche voléle passare per eapo d¢’ mal-
fattori, 9 .song-lullo adallo per-acerescerne il nu-
mero, e per ingrandire il yostre seguilo. Ne avre-
te tre in vece di due, e in.vece .d'uno ne sal-
verete due. 8¢ non si vuole ehe io ‘muoia con
%01, 1o mi rimarrd stretlo alla vostra Croce; e
se non vi mueio per la crudeltd deGiudei, vi
morrd per la wiolenza del mio amore. Scolpite-
mi nel cuore,,0 divin Gesti, il sentimenlo d’'uno
degli amatori della vostra Grogce, che era solito
di dire , che 'se ‘dopo di avervi fedelmente.ser-
gito per lo spazio di cen{o enni, gli facesle la
grazia di farlo soffrire solo up’ora per” vostro amo-
re , egli- crederebbe’ hen- compensati tutti i suoi
servizi. O veritd altrettanto pit cerla, quante men
gonpsciata! - - . o
. In quanto a.me-,:e Signore, che nulla me- .
rito. € che' sono' un servo- inutile , io domaado
afla bonla -vestra infinita la grazia_di non pas-

pare alcuna ora della mia vila senza qualche cro-
ce ‘sofferta per amor vostro; l;:erchi:, so.che quel
che conviene a we, gli é cid che si_oppone a voi;
‘2 s0 che a colore che sono crocifissi dal vostre

_amore, voi non-negate {e forze delle quali han-

- no bisogro per portare la loro Croce. Amatemi
Aunque,*0:Signote, e crocifiggelemi quanto vi
piacera, o .l
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. “VIIL -Felice. Cirenen-, che sci riputale ‘degno
di poctare la .Croce 'del Salvatore, e-di sollevarlo
in un lravaglio che lo spossa e lo abbatte! Tu
- otlieni, senza chiederlo; cid che’ io oltenere non
30 colle mie lagrime. Ah se lu congscessi chi
¢ colui che soflevi, e quale & il peso che por-
ti, tollerar"nen pdtresti che ti fosse folto, e vor-.
"resti-esservi confitlo in liogo di Gesu! '
. E possibile,’Signore, che.non abbiate trova-
to. alcurro, che per un senlimento di, compassio-
ne portar volesse la vostra Croce? Non vi siete
che voi, o Figlio del Dio vivenle, o amico fe-
~dele delle anime nostre, che di buon grade por-
* fiale la. Croce. per gli altri. Tutto tid che meri-
-1ale ‘¢olla vostra Croce, lo meritate per noi, € non
ne volele alira-ricompensa che la-nesira utilita.
_ Tutti quelli che vi servono, stanno a vostre spe-
se; e per disinteressati che siano per parte loro
ricevono 'sempre da voi il salario che loro pro-
meltets. Ma che dico disinteressati? Il pilt gene:
roso de vostri'servi & colui , che non 'cerca se
pen di piacervi e di'fare la vosira volonta. E.
qual maggiore inlecesse pud aversi su in cielo o
sopra la lerfa? o e B
- 0 Dio'y Dio damere’, quanlo riechi, e felici
sono coloro che vi seguono portaddo la loro Cro-~
ce! Il Cireneo non vi précedeva, ma vi segui-
~a , petché voi volete andare sempre-il primo;
acciocché quelli-, che song -crocifissi, veggendo-
vi dipanzi a lero,. vertgano’ guidati-, illuninaly,
animati dal vostro .esempio. Ma chi, camniinan-
-do sultorme vostre,vi- ha continuamente davanti
i ‘otchi, o luce del Paradiso, che non mira;
che ‘noa. ama,. che nen riceve, di ché non gio-
ssce? Taci, o-mia lingua, etientf, o cuore mio,
in ona profonda. altenzione :. pariate , Signore
posehe 1l vosiro servo astolla. Dite al mio cuore
¢id che-vede, cid che sente, cio' che soffre- chi
. , .
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vi segue, e chi hd continuamente rivolli'i suoi
sguardi-.4 ‘voi.. Egli porla 'amore, ed é portalo
daltamore : Pamore & la.sua via, il suo termi-
ne , -la sua occupazione.,.il suo riposo. Fate o
- miio Dio che io vi ami- in,_tal guisa;, e che sia
infammalo dal fuoco-del vostro amore, . .
O santa Madre di Dio, che avele avulo tanta
parte alla. Croce-e alfamore deél -vostre - Figlio,
.oltegetemi da lui la .grazia d'amarlo e di sof-
frite per lui in tulta Ja vila mia. Angeli di Dio,
‘e voi Anime beate , che siele comeé allreltante
pietre: vive , tagliate e pulite mediante la Croce
r conseguire, ed ornaré la celesle -Gerusa-
emme: fate che questa Croce medesima mi ren- -
da un“giorno degno ‘d'occuparé’ un poslo’ tra.
voi. Cosl sia..

| PATIMENTO XU

. (] .
~ DI GESU CRISTO, -.
\ L. ..
. - E creciisso.

1. Quando il Salvatore fu.giunto sul Calvario
_dove era per consumare 3l suo sacrifizio ; per
‘dare ivi il pil illusire segno del’amor suo, non
gli fu neppure ldsciato 1l tempo di respirare.
Fu con -precipilazione prepdrato tutto-¢cid che era
necessario per conliggerlo.in Croce. Gli furono
-{osio levale le cadene ; gli fu-indi strappata di
‘dosse ‘la’ sua veste, che. era .inerenle alle sue
piaghe , ¢ .un’aloa. volla -gli si rinnayareno tut-
Ai 1 suoi dolori. Eglii ubbidi sempreé, con ‘map-
suetudine -e_con prontezza,, perché riguardava. i
suoi carnefici--come -esecutori degli ordini dell'e-
terno suo Padre, per .insegnarci a conservare da
sommissiorie e la pace’ interpa negli’ avvenimenti
piti dispiacevoli e pit. penosi della vita.. Poicheé

' !
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qnando si ricevono le violenze , le ingiustizie 4
i’ tradimenti , e le altre pene come ‘ordinate da
Dio , che a noi le invia_per mezzé de Ministri
degli adorabili suoi voleri., uno si soggetta sins.
ceranfente ad essi :" per quanto sieno crudeli ,
non 1i, riguarda mai ‘come suoi nemici, e piltr
_ gli dispiace il male che eglina famio a sé stes«
si, che ¢id’clie-egli sopporla. e
11 Questo purissimo Agnello - cosi  spogliato
comparve talmerte coperto di sangue, che tut-
to: il suo corpo sembrava una sola piaga: Ma
“mentre si affretlavano a -preparare la sua Cro-
ce.; a cercare i chiodi e gli altri “stramenti . del
suo supplizio , il suo spirilo non gia.slava ozio-
80;il. suo cuore e i suoi occlh erano sollevali al
ciclo; spargeva lagrime ardenti , si- offeriva di
nuovo all’ eterno Padre per essere -mostra vitti-
ma, e jfu esaudilo., come attesta I'Apostolo
( Hébé’. 1. ), a-cagione della digmila .di sna
Persons, e del profonde rispetlo, eol quale
pregava. Perciocché un mezzo sicuro- di piace-
re a Dio , e.d'oltenere il lume-é - la forza , di
.cui abbiamo bisogoo .nelle nostre imprese, si &
" cominociarle con indirizzarci a:lui inlernamente
per offvirglicle ; perchié: qualunque’ andameénto
_prendanc le cose , quando 'si fanno in ‘Dio. e,
con Dio, non pup. essere che Vesilo non pe ‘sia

- felice., - o o T
* Qnesto divotissimo passo della Passione diGe-
sit. Gristo & molto. a preposito per eccilare dei
vivi sentimenli -di pield in un'anima, la quale,
nel mentre che i carnefici si preparano a' cro-
cifizgere. il Salvatore , si prostri in ispirito a'suoi
" piedi per bagoarli di.lagrime ; e perricevervi
la preziosa .rugiada. del Sangue , che scorre da
" tatte ke . parti; Quanté . grezie, quanti lomi,
- quanta consolazione ella vi lrovera | R
 HI. Quando i carnefici ebbero faito” tutli i-lo-
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ro.preparativi , si asvicinareno a Gesu Cristo ;
e, ad istignzione de’ Givdei , gli - presentarono
del vino_meschiato, con fiele e colla mirra, in
vece d'un aliro liguore che si costumava di far
bere ai dclinquent per iscemare loro il senso del
doloré e gli orrori della morte. Agli-altri si-dava
wna bevanda per.confortarli; al Dalvatore se ne

“diede_una per lormentarlo. - - .- f o, L

“Non si saprebbe dire quale sia pii sorpiendeén-
te di queste, due cose , o Fapplicuzione ‘dei Gius
dei a-inventare {ulto cid che polea cagionare:a
Gesi Cristo qualcbe nuova'-pena, o la premura - -
di Gesu Cristo 1n far si, che in lui non fossevi
veruna-parte esenle da tormento: Tullavia si dee
confessare: che.-la sva carita sorpassa. perfine il
loro edio, e che niente trascura di' ¢io che pud
contribuire alla perfezione del svo.sacrifizio. Pe- -
rogche , essendo allora il gusta il solo de’suor
senlimenti ‘che non "avea soffexlo , fu. loriuenta-
lo con fiele, collageto, e colla mirra, {a di cui
amarezza si- sparse in-lite le. sue viscere.. Que-
sfa eslensione dell'nmore. del Salvatore merita ¢he
vi' corrispondjamo, per quanlo pessiamo-, e che.
cohtiamo per perdulo lullp ¢id che non ¢ intie-
ramenle consacralo in not al sup-servizios , .
.. V. 6l fu indi ordinale di caricarsi sulla Cro-

- ¢e. Kgli- ubbrdi -senza -ripugnanza :;si slese su
questp letto di dglore; noh avendo per guaneia-
le che le spiné ; delle quali cra - coromato. Alzd
tosto gli" beehi al ciélo per aprircene le porte 4
‘¢he sino. allera erano slate- chiuse; e pérche egli
era al tempo.stesso il' Sacerdole , ehe-¢i ricon-
ciliava, e la villima della nostea riconciliazione,
si _offri. per nei sull' Allare, della. Crgoe com un
ardente desiderio.di salvare lufti.i pecealori. Ave: -
~ va le braceia 'stese ‘per_invitarli , per.ahbractiare
li , @ per preseniarh all'elerno sso-Padre. .- .-
- “Quivi difalti fu .che egli ricandusée @ Dio i~
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- peccalori, che ‘ruany il ciele. alfa tefra, e ne for-
" mo come pina-sola casa ; od una sola. societd ,
di cui Dio" & padre e “suvraro padrone. Non vi. fu
mai b€ mai vi:sard un Sacerdoté piti accello ‘a
Dip , né up pit sacro Altaré, né upa pil per
felta oblazione, né una. fillima pit santa, glac-
che guests ¢ ' Agnello (loan. 1) & Dip ; che
cancélla ¢ peceaii del mondo. - - - R
-V..Mentre Gesu Cristo {fatlava cost »col sdo
‘Padre della riconciliazione de’ peccalori , i suci
carnefici -pon ‘istavano gid- in riposa: Si sa che
immantinente gli presere: la mano sinistra, e.che
gliela forarono com un grosso chiodo fallo -pas-
sare di’ mezzo i.nervi , affinché potesse sostener
re meglio il pese del corpo ; ,ma che i nervi es-
sénddsi .ritirati pér fa* violenza del “dolere , ¢ la
maao " destra- non potendo pin distendersi sino al
foro ;che si era .preparato néilaltro braccio della
Croce ; bisognd tivare con funi questa. mano ;
the {o".stesso’ si; fece poi ai piedi; e ché tutto il
corpo -del Salvatore fu-in ‘tal guisa slogato. In-
tanlo- eglitaceva , né si lasciava uscir di bocca
veryp lamealo ;- e in mezzo a 8 crudeli tormen-
ti’ ivedirava- una.cpstanza invincibile e .pin chie
wmana ,.¢é sul. velte stesso ,+ ove era dipinto il
dolore,. si* discopriva la saa pazienza, la sua ras-
segvazione , il suo-amore , e le altre disposizio-
ni” eroiche dellanima swa. . - . ...
Vi Corr.queslo, silenzio, e eon questa .fermez-
za- cinsegnava’il mode con -cui.dobbidmo porta-
re la Croce ,. accioech® essa ‘ci sia un soggetlo
di .merito e uma sorgenté di- gloria. "~ "
-+ Chi’ dunque vede venire-la Croce , . pripniera-

‘mente' la riceva come. inviata-dalla mano di Diey

con ‘vn'intiera sommissione &’ suoi ordini. * -
' Secondariamerite ‘asténgasi ‘da_ogni lagnanza,
“@ non'si Gaereli_ ng .dét peso: deflar sna Croee, né

dell'mgiuslizia' di quelli che, 1o crocifiggono ; -poi-
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ché tali Jagnanze sono voci dell amor propuo che
sempre sfugge di patire, :

In terzo luogo non si trallenga in ricercare se
quello che gli’si fa soffrire & giasto, o ingiusto;
ma tutta Ja sua ragione consista in essére ‘som-
messo a Dio; in confidare nella di.lui bonla, e
in adorare le sue dlsposmom Della_sva .Croce
faccia- un Altare ; su di cui-si sa(.nﬁchn e si of-
fra a palire lullo , ést lungamente e nel modo
che a Dio placer& - :

Ma pefche Ja natura- nguarda sempre con av-
verswﬁe colui che-la torménta, Tuomo crocilis-
‘80 ha di coninuo a soslenere uoa pugna al |di-
dentro di sé slesso, per. impedite che ?suo cuo-
“re’ non sinasprisca per adio , o nop si abbalfa
per tnslezz&. Deve allora tenersi vicino a,Dio, ri-
cesere in ispirilo di sommissione e di abbando-
no cid che gli accade, dilatare il suo cuore col-
la fede e con uoa fiducia. certd che (Cor. ‘10.)
ess0 non sard tentalo al d fopra delle sue

orze. -

f Sara ancora cosa uhhssnma d: avere spesso
“fissi gli. occhi interiori in cielo,, ildi cvi:pens .
sierq: rendera dolce 'cio - che noi soffriame. sutla
terra ; poiché secondo la. testihonianza deIIApo-'
slolo (Cor. 4, ); ¢ paisments mOmenlanez e le-
v, cui soggiacciamo, duianle questa vila, pra-
ducono in npila.durgzione eterna di una glotia
-ineomprensibile ;. perocehé nov map. miriamo
-punlo le cove visbili , mg le mvmbzb, ed es-
sendo . mam/wvolz'quelle -che sono. owlulz, ed
e.ssmdo elerne le snvisibils.

VIi.. Ma quando, lx Croce, dove & éra. il Salva~
'tore ~couﬁtlo y si dove slrascmare sino alla fossa
in cui si, aveva a piantare; ‘quando fu inaalzala

. .a forza di ‘corde. ; quando tuita ad dn tralfo- si
lascid cadere in quella fossa ; quando da. tuttd -
le parli a forza di’colpi di.martelli simeppo i
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piede’ di. eséa ‘Croce 5 'chi pud comprendere qua- -
' R dolori. recaropo, talit - qbesti, movimenti'e lutlé
queste Seosse ad un corpe,”i di “cui- nervi' erar
no: distést , e le memhra“lalmente slogale , che
egli ‘attesla pcl sud Profeta (( Ps. 19. ) che se
ne potevapo_¢ontare lofle le ossa? Mz Aanno tra-
Joraio le mani, e i pisdi; e numerale titte le
088.a‘ o .0‘ o ... . . '-‘ [ .'."

- Allora fu ché i:suei. nemici -rimasero “soddis-
falti ,"e con'.alle- grida diedero a divedeve la
loro-gioid ; mentre il Salvalore , elevalo tra'il
“ciglo & Ja térra; siy affalicava, - come. pessente @
pietoso” Mediatore , ‘per. ‘riconciliarci coll’eterna
sup Padre’ , ed avea le-braccia. stese-. per- dcco-:
glierci: Comingid a. compieresin dallora’la pro-
messa che'ci avea falla.‘con quelle parole (‘Joan.
12. ), Una volla che 5 ¥in lévato tn allo . da lei- -
7a 5 trarré tullo a me. Imperocche egli” lrassé’a
sé-it ‘Gielo-per darcede ‘il possesso,. Dio" pet - ti-
conciliarlg .col 'monde ,.i Giusti per-infiammar- -

. }i.-d'amore-, e 1 peccalori :per salvatli colld pe- .

.
. .

_nitenza. - ' . ,
VHL: ‘T mezzo-a tutti questi. tormenli, come
st avesse obliajo. e ‘proprie .sue pene per pen-.
sare_solo” a'nostri. mali.-cuj . voleva rimediare ;
non 'si contentd d'indirizzarsi-all’eterno suo Pa-
dre co'desiderii e co’movimen ti interni. dellanima
sya ,. ma ,» rompendo. il silenzio ida. lupgo tempo.
tenulo, ed :akiando la voee; gl domandd miseri-
cordia con amore e cen. gémili, on selo per K
- carnéfici.che- lo avevana crocifisse , ma per tuf
ti_qoegli altresi che co’loro peccati erarfo la. ca-
- giene ‘della.sua morte. Padré., dicetagli ( Luec.
23! ), ‘perdona loro, poiché. non sanno. cosa ‘88 -
Jacciapo:. In 'tat  gaisa, scosa T'accecariento vo-
lotitario ‘de’ peccatori, benché quests- don sia me-
- no dégpo di gasligo degli altri’peccati: Qual a-
more !: qual misericordia 1 Iinperocché a' lui. &
. %
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- nota_ tatfa T'enormila depostsi misfalfi, e sa che
‘non possono-essere espiali allrimenti che cola
spa mérte. Ma egli-riguarda ., seevndo-dola S.
Basilio ( In' confes. exercil, '4: ), i pectatt. sotlo

“due. aspetli , come offese’ sue), e come. mali iro-

‘stri. H_.primo- aspetto prévoca la saa: collera, -il’
. secgndo eccita la sua_compassionie: e quesla ‘la
* wroce sempre syllaltra.,” * - T
K véro_che 1 ostri peecati* hianno ciocifisso
Gush *Cristo, che Fhanno ‘oppresse:coit dolori “e-
con tormenti, che hanno oltraggialo Teterno’
. Padre’; ma ‘perche. “coll'accecarci c¢i hapno resi”
miserabili , egli._ha ‘pit pield’ di nok'che di 3¢
medesimo ;e senza dir -nulla in ¥u6 pro, sée--
. cupa Lillo a chiedere perdono- per noi come cier.
chr ed ighoranti. - .- o oovch e
- -* IX. *Furono -crecifissi.'con Gesi:Crislo dpe la-
- dfi, éd éi fu posto in- mezzo- come se-fosse: sta-.
" to. ik piti' rga. Daranté In sua vila nion s'era Ver-

. gogmafo ‘di “conversdre cd’ peccafori, e pella sfa

. orte non 8i:.vergognd - d'averli eoripagnhi del

suo supplizio. Essendo quéste bpen Pastore: ve- -

nuto a cereare le-pecarelte smarpite , e a.dare
lavita per. salvarle , - volea: farci intendere chia
} -peccalori .aveévano -pit -parte alla-sua.Crace che
i"Giusti; e che se.il'nosiro primo Padre giusto.
ed innocente lrovilo avea'la ‘morté: nell’Albero

della_vita,, troveremo - noi,. tutloché ‘podcatori, la -

vera vila in - quéslo Albere di ‘morte; in"cui era
confitto’ il Salyatore. . ce T '
~..Quindi pon:Tu sénza.un-tfalto particolare’ di
sapientishima dispc{sizifme del divino Spirits ;-cha

~ si ponesse io cimd: della Croce sopra la-testa:di
Gesu Cristo il titole .di_sua.Sovranit. ne’ lre. lin-

| guoggi; wel quali erano seritli tuthi i segreti delia
i¥ina ed Umana’sapienzy. Questa: iscrisione diss
piacque, molio- a’fGindei; ma “Pilalo' non'volle
mai permellere che fosse cambiato nienle di quan-

e
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lo-era sfato scritto i -albnch in- nfezza-a. tante .
ignominie polessero tutli, ricoposcere che.quegli,
il guale l¢ soffriva, éra veramente if*Re.de Giu-
-~ dei.; che essi troverebbera in lui, comie ‘in un
poteatissimo cd amabilissimo Principe ,:la pro-
teziope ., Ja; vita , le micchezze,'i heni. lilli; e
che.quandp, egli avea rimiéssi i peccali, difesi-i
peecatori , gyarihi. glinfefri | misuscitdli 1 mgr-
ti ," era’quesio’un effetlo di- quellinfinita pos: "
sanza;. che -aveva, in qualité di Signare e Padro3
ne sovranoe- dj"tulté Je.creature. - - - . .
X. In:mezio a qiesli misleri non $i devono-
. Uimenticare i dolori- della ‘santissina. Vergine ;*
peiché sebbede élla non-vide inchiodare in Croce
- Al suo_amafissimo_ Figlio ;' udi i~eolpt de’nmar-
tehi- che’ gli conficcavano i chiodi delle mani e
ne’ piedi ," ed erano altreltante -piaghe " mortali ;
ohe si faceyano al cuere’ di -quell’afilitta Madre.
Ma quando si venne .ad .inndlzare la.Croce, ed
ella vidé il suo Figlio'in tale stito, chi pud com-
prendere ‘qual fa il suo dolore ?,.Basta dire ‘che
Tu-uguale,  al -sio amoré. Allora ;. non potendo
" tratlenere” i.trasporti dell'ano e dell'altro, ruppe la
_ealca,. e, si ‘pose appié ‘della’Croce, come direnro
pitr ‘a-lurigo:in. appresso. Ma poiché queste ‘cir-
‘coslanze’ della Passiong’ del Salvatore, le’ quali
- gbbiamo’ ‘esposle, in peche parole ;. meritano di
‘essére. considerate con agio-,"e sono’ adallatissiz
me ed aseai- proprie : per eccitare il nostro dmore
e la nostra. riconoscenza, ne faremd piir colloquii. -
- ‘COLLOQUIO’ €QN GESY CBISTQ "
~. Quando gk st toigone gl qbiti- prisa’
oo «_u,eroeq_iaqquo.;'» S
"1. Conisidera ,. anitha :mia, .con qual ‘premura
apprestano i Giudei tulto ci che & necgssario per’,

o e e e e e o
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. crocifiggere il Salvaloré: aseolla: le grida ;. 0s-
serva con quale.ardenza gli strappano di--dogso.
la siaa vesle"gia -altaccala alle. sde piaghe ;.mira”
quel corpg lullo- insanguinato e iullo squarcjdtos.
penelra-sin> dentro al suo -cuore: tu lo troverai:
applicato alle tue roiserig ,. e lisso in cielo rer
ivi trattare la fod riconciliazione. Avviginali‘a lui;"
e, prostrata @’ suoi piedi-, digli.abpracciandoli :
"Permellete, o Gest, mio Salvatore ¢ amor mio,.
¢he .io. abbracci i vostri sacrosanli- Piedi. Voglio,

_ altaccare ad essi il mio -ouore ,” priaehé-inchio~
dali vengano alla Croce,’ e ‘voglio €ssere -consu- -
nata ddl vostrp amore , priaché la morle via- -
voli; da' miet occhi. Con queste divide masi, priar-
ché traforate sieno da’ehiodi, abbeiceiate voi'qae-. .
stanima peccatrice, per la juale.soffeite st orris
bili tormenti, distruggéle 1a_ sua- mahizia; riscal.-
date la sua tiepidezza, e pailela interjormente -a-
voi, lalche ella non $e ne separi mai pin.’- | .-

IL. 'O Agnello.di Dio ;' che. togliete- peccats;
del mondo; "gradite le deboli - rimosiranze delPa-
mor mio; ed . aociocché .vi sia pit gradito, pu~
rificatelo da ogni affetlo térrenv.:Volgele, Signo-
re, sulla vostra miserabile cregtura.gh 'occhi,'m
voslra misericordia , e- non it ¢deciale dal vo
siro cbspello. Ricevete i nfiei .amplesgi, che: vor-'
rei accompaguare’ col fervore di tnjti’ quelli cho -

* yi amano. Lavate c6l vostro Sangue prezioso litte’
cid ¢he pud-offendere Pinlinita vostra-purila, af-
finche niente pitr sia in me ehe da’voi m’allon-
tani: Sarebbe ben forlunato colui che si’ vedesse
solto. Yombra déllé vostre ale al-coperlo. de’pe-
ricoli di questo’ mondo, ‘che fosse sicuro di pha-.

_-cervie- d'essere da-voi amalo. Si’ potrebbe. ripar-
lar povero,. quando. anche mancassegli -oghi .al-
tra cosa ? Dovrebbe passare per:miserabile, quan-
do anche venisse: appresso ga tulli i mali-di que-
savia? o e
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" . Fate, 0 Signore,"che 1o :binci dellamor vo-
stro : e consento di tullo coore di:vedermi sco -
noseiulo, - gbbandnnaib y“Sprezzato’,, proscrillo da '
tutle le. creature; ‘Gontento .di ‘rion ‘possedere che,
voi‘selo. Discoprite soltanto all'anima mia la.hon-
ta* del vostro ‘cuore’;” fite che arso iosia ddl me-"
.desimo fuoco di cui esso arde, che queste lagsi-
.me, ardenli ; che sgorgaigo da’ vostri oethi, cada-;
ne su di me, che mi-lavine, clics’inRamming,
ché& mi: consumino e mi trasformino in,voi. .
11, 0-'mioSalvalore ed unica mia speransa, . |
senza di’ cui -non sono che povertd e miseria, &

possibile che io miri Pardenza, e la’ premura dei -

" vostri “eroéifissori , .e che mi rimanga cosi vile:e
"cosi. liepido come era innanzi ? Ah ! Signore, pri-
ma- ¢hé* la vostra” Croce sia levala in allo, ¢ ve-
niate -voi, strappato dalle mie braccia, sanaté le.
piaﬁﬁe ‘dell’anima ‘mja; son esse ancor pil gran--
di" di guellé del-vostrd corpo. Siete voi mio me-.
dice. e -inio -rimedio *non- posso iq, lrovare se noa
in' voi sclo i seccorsi,” che mi $on.necéssari ; e
perche i miei peccali- Vi hanno ridotto. irr questo.
‘slato ; voi,_ percid li eonostete molto meglio di
quello: che 1o sfesso li ‘conosca. Poiché ( ahi me
misero! ) - io-sono ‘cosi cieco che non h veda,
cosi stupido-che non li sento, e cosi-saperbo
che non ho fibrezzo.di me ; Signore : perdoria- -
{emi per vostra misericordia-il male che in me
seorgete , e fate che in ‘mezzo a tante pene, che.
soffrite per la ‘mia guarigiope ; *jo " nom riman:
ga senza rimedio. Se voi volele, potete yna-'
ririad sin da ora. Sona.afflittissimo d'averv of-.
féso, e vorrei piultosto morire ‘che- offendervi al-
tra volta. Piagate-quesld mio cuore con .un,do-
lore’ si vivo de'miei.peccati., che ‘io odii, detestj,
ed -abborrisca 'me- slesso. Accendete jn, me il vo-
stro amore. ,;, distruggele’ in pre tultd .quello he.
w0 -da’voi separarmi, affincliéio pii non ¥i of-
enda, e non viva pilt se non per voi. '
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IV.-O Gesh, mia speranza’e vila miva, se.Vec: - -

- cesso {el -vostro -amore’ v'induce a soffvirctante .
pene, a spargefe. sino allullima goccia -il vostro-
Sangue , a lasciarvi, canfiggere in €roce ,. e'a
- moriryl pef me, come poircte in quesio monién-.

* te- negarmi il ‘perdono de"miei peccatiy l'edia di

- me 'stessq; ‘la forza. di -vincermi , la grazia ‘da. .

marvi’, e di non offendervi mai pi-? - -

e N

.. To"'30-che il:vostro amore & infinitamente lin_

berale, .ché. avele voi pitt woglia di compartirmi .
" i.vestri faveri , che non 'ho 16, d'ottenerli ;. che

soccombete alla morle espressamenle per meritar-

meli; ¢ se rion gli otlengo; egli & perché in me.
trovale ragioni--per negarmeli. .. . " [

- So, o mio umco e somio bene, clie voi ave--.

te puacere di darvi a me ,.di' tomunicarvi con
me, e cid che traltiene le’ vostre diving comuni-
cazioni , non deriva che da :me solo. Rompete,
Signaré. ‘tulti questi- oslacoli, abbattete H.'muro
che mi separa l\ _ )
di vi chiedo quesla grazia con' tutte le forze del-
Fanima mia.”© - oo e
- V. Io sono cieco el ignorante: slluminatemi,
o divina luce; fate che mi vegga «qual, sono, che,

" conosea ‘quello che m'impedisce d'essere vostro,

e che offi e detesti tulto cid ‘che vi dispiace. Tal
“cambiamentlo. deve essere opera vastra; e Ia' vo-
sira misericordia & infinita. Se non -ho tutté le
disposizioni che desiderate ; se non- mi offro a.

voi. con - tulta l'éspansione del cuor mio, voi po--
- 'tete darmi i)' che mi-manca ; poich¢ per gue-

~_sto sicle- mio Rédentore, e non ispargete con lan-.
{a gbbondanza. il veslto Sangue prezioso,: se noni

per supplire alla mia indigehza. L

-.Se .voi .mi_abbandonate, o. mio Dio, ‘elii porra
soccorrermi ? 8e voi .porr mi lavate , chi polra
cancellare i ‘miei peccati? Essi sono Torigine det

mio -accecamentd, essi mi cagionano tutli i.-ma-

a voi. Prosiealo a'vostri sanli pie-'-



.
-
e

. . DUN, 8, GES) thfso - - - 4T
i .he, yedele , e ai, quali: voi sole_polete rime-’
diare. ‘Riguardate con”compassione la povera vo-

. stia credtura; perdonatemi,;, ammaestralemi, gua-
" rilemi’,. risuscitatemi. Strappaie , dal- mio cuore
“tytto ¢ib ché vi ha'posto 1l pegealo ; acciocché

- 10° passa possedervi con . un-Cuor pure,-essere ¢on
*voi' crocilisso , esserd -tplto vosirv , &-riguardar-
vi :come mia unica ¢ somma mia beatitudine.

VI. Ma donde avviene , o Maesiro dell'eterna
verifa, che volele essere. crocifissonudo, e mo~
- rire.riudo sulla Croce? Perché non ritenete- alme-:
no quellaveste inconsptile, che vha ‘tessuto col-
le soe mani“la vostra sanla Madre?. Ah I voi, o
. divin Gesd, non vokele ritenere nulla della terray
we perché”questa veste' é‘composta d'una- 1nateria.
Jlerrena’; essa vi.pesd ,- Vincomoda. Sicte entra-
o nudo nel mondo, e nude volele- uscirng. Non’

" agpellale , come fanno -ghi altri womini, che la
morte vi.spogli- voi la prévenite; . lasciate tulto,
~vi spogliate, di tutto-prima che ella yenga, e
réstitinle alla terra-cid che le apparliene , - affin
di‘morire ih questo perfello distacco, che a noi

~ avele insegnatq. - ' T

- Vol non ,volete avere’ del mondo altro che, la
Croce ,  lormenti ; le' ignomimie , e }a- morle.
Vdi ‘scegliele ‘per:.voj tnllo id. che gli altri ab-
borrnoe, .voi. ne fotmate le yostre delizie,.-vi' col-
locale’ la vostra gloria, e volete finirvi_Ja vostra®
vita: -Per. mezzo appunto di questa npditd ci- ri:
conciliate col vosiro Padre ;trallale a pace.tra-
Dio e gh pomini , ¢i aptile il cielo, soddisfate
Jer le_nostre colpe, ¢ insegnale 4 segreli delfam-
mirabile vostra doltrina. Permezzo di questa nu-.
ditd trionfate della motte, dellInferno, del pec-
¢cato-, -del mondo , ¢i scoprite la perfezione del
vostro amare, e ci colmale di beni.” Poiché col-
. Yessere, voi. nudo, non siete gid pilt’ pevero, :né.’
--cessale d'essere quello che siete, ne pdssedete me-
no | tesori delle ricchezze elerne.

)
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VI Insegnatemi, .o-celeste Maestro, 3, posse-
dére: tallo. can lasciare”(ultos e perché men. pos:,
$0. pedetrare’ quesla verifa senza il vostr¢ aiulo,
lacate 1. miei: occlii- ol “vostro Saigue., aflinche
io ',Yeg'g@..chiamq»éme la_sublimita 'deﬂa‘ ‘Vostra T
sapienza, e-la perfexione del vostro- amore.. Voi. -
siele: cosi riccay.0 Figlio del' Dio vivente, che po- -
tele-contentare _ tulte le brame dell anima mia ;-
siete cosi grande, che palete riempire: tutta laspa
capacild ; cost -dolce , che pole‘e rapire tulte lé.
sue poeténze ; cosi puro, che polete lavare-‘tutte- -
le sue macchie ; ‘cosi amabile, -che  potete” gua-
dagnare ttti:i suoi affelti ; cosi ardente ‘e “cosi
pieno’ d'amore, ‘che polete consumarla-e lrasfor- .
marla ‘in voi. E si ‘ha dopo. cip a’ stupire se.voi :
volete regnarvi solo, sé votele Lrovarla vipla di .
tulte le creature, e. non potete, in.essa soffiire.la
mescolanza di verua altro amore ? Giacchg- solo
siete-capace di riempierfa , eome poirebbe ella;
possedendovi , ricevere altra cosa ean voi'? ; .*

Voi sapete.,. o Signore , che Fanima si adal:
ta alla misura delle cose: ¢che ama. Se non ama
che la terra e i suoi frivoli caduchi- beai, come
sara capace di possedere una "Maest} ciofinita ?
Laddove ricevendo voi., élla cresce’, eMa si .di-
lata ; perché & properzionala .alla vostra grin-
dezzi. , e ripiena e-sazia di voi , che siete‘?a'vi-'

42’ e la sovrana felicitd dellanime. .- "~
VIIL. Quande .mi vedrd separalo per,amor vo-
stro_da lulto cip che ama L\P ‘mondo ,” o dolce
* Salvatore: dell'anima.mia’? Quando mi farete la~
grazia di. accogliermi nel numero - de'fedeli- vo-
slre'séevi, e di possedervi intieramente? Che: pér-
derd io, Signore~, abbandonando tutte lé crea-’
ture , quando anche si unissero .(ulle contro di
me ?- Purché io sia” voslro ., e voi siale mio;
.non’ sarg. 10 - ricco_abbaslanza. ? Distaccate-il.-mje’
cuoré da’ tatto cid che non & voi , ¢ fate ‘que--

i,
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sta- separazione , non secoado le mie vedute &
i -mier- desideril , ma‘ secorido la vostra ‘sapien-
78 & la vostra volontd. Oh quanlo ¢ ricco chi .
-cos) -vi pessiede, o mio Dio! Quanta e felice chi
vi ama in questa guisa+ Quando:vi mire spo-
glialo, per me di tulle le cose, mi sento pressa
1o dalla brama di laseiare, tutto per. vei ; e di
vivere almeno inr un perfetio distacco di cuore:
I 'vostri pitt fedeli amici vi ‘hahno_ seguito per
la, via della nudita. Subito che S. "Agostino ebe
be provalo-la soavild dél vostro amore, le cure
del secolo ‘gli-divennero insopportabili. Il vostro
Apostolo 8. Barlolomeo vimilo sino a.- disfarsk
della, propria "pelle. "Altri si sono ritisati ne’ de-
serli, .altri, hanno -abbandgpato i lora cerpi ai
pitt crudi tormenti ; e quelli , - che si vedevano
" obbligati di vivere nel mondo, ne udavano, co-

me se non ne -usassero ; dperclné-non si. puo-a-
marvi veraménte , e considerarvi- nudo sopra fa
Crece ; senza-desiderare ardenlemenle di essere
per amor. vostro simile intieramente a voi.
1X.  Ecco ;- 0 mio ‘Salvalere ,c quali sone le
\opere-dell'amor vostro. O amore che ci spoglia,
‘6 amore’ che ci .trasforma! Voi siete. ricco'e
- povero insieme-; voi siete debole e potente; voi
siele nascoslo e ‘maniesto ;- voi ‘siele libero &
legato; voi siete, vinio. e lrionfante. “Voi solo ,
Signore ,-potele discoprire’e far sentire all'ani-
ma mia -questi -ammirabili segreli , perché sono:
-essi picpamente noli:a voi solo. Ah!questo stes-
8o amore ,’ che opera’in- voi quesle maraviglie; .
‘operi; oggi in me quesla nudild e questabbon-
-danaa .. queslo distacco e questa unione: distac~ -
eo loticro dalle creatuee ,. e uoniene inlima .con
voi, Mi separi esso- da- me medesimo, e mi fac:
¢ia obliare tulta cid che misepara e mi- allon-
tana da voi. - . LT e
©Ma _non'si . polrebbe qai fare un-cambio? Non
S : i

4
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polrei essere io crocifisso in lucgo voptro, o mio
Dio, @ salvare ‘'a voi.la vita colla - mia -morfe ?
Questa domanda & per avvenlura troppo ardila;
tha mi é ispirala dal vosiro amore. Se cid nom
pud farsi, andate dunque, o Gest mio, alla Cro-
ce., che da-tdnlo .tempo. avete dcsideralp.; ma
configgetevi almeno con voi il. mio cuere ; sepa-
ralemi da tullo il reste delle-creale cose, ¢ con-
sumalemi col vostro amore ;:poiche"vei siete la
mia gloria;'la mia speranza’;: it mia lesoro, i}

_ Fipeso mio.. S . N
O Vergine sanlissima , che amale 11 Salvatore
pia puramente- di .qualungue-.alta creatura, olle
netemi 0na porzione di quella puritd d'amore ,
che in voi stessa sperimentale. Santi del Parg-
diso , tlie non -vivete d'altro ¢he d’amore, lascia-
te cadere su di me una scintilla del fuoco.onde
voi ardele , acciocché esso consumi in me ogui
impuritd d'affelti teereni ; od io_divenga preda
come voi , del divino amore. Cotl sia. -

COLLOQUI® CON-GESU CRISTS.

. afestre 10 mﬁgmm ) Croce. i

* 1. Ecco, anima mia., preparat a.la.Croces eo-
co Faltare; su: di.cur quest’Agnellv divino va ad
essere immolato. Per¢hé, o mio -Gesit, volete
voi soffrire un lormerlo -cosi ignemimoso.? Voi
avete' gia congsacrala la, Croce ol portarla sulle
vostre spalle ; percid é-divenula dolce, ‘onorevo-
le , salulare a lulli i peccatori. Fermalevi, qui-,
Signore ; voi avele patilo abbaslanza, Fate ché
. sia.io’ confillo in Croce per voi, ehe io.vi muoia,
¢ voi viviate:: Qdinatelo voi-come giudice, ¢ fa-
" tache ig lo'soffra come peccatore. Cessale 'di. pa~
tire per me, e comiaci io a patire per- voi 3 giac
che, un {al lorimento cdnviene' meglio -a-me che

4
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a 'voi ; . se:lamor vostro v si cz“gpoqe,se,.m’jni?
vidia Ja fortuna ‘di -morire sulla Crace, {ale che
io vi-conosca nella Croceé ;:che vi-ami, Vi eer-
ehi ,. vi-trovi , e ¥i Ppossegga’ nella Croce. = .
‘Considera , anima -mia , con qual erudella vie.
ne-Gesu confilto’in Croce; ¢ comqual tansuetudi-
ne- ¢ sommissione egli i si stende. Mira, conre
gli ‘stirano’le braccra; come gli-cohficcario - dei
grosst thiodi nelle inani e ne’piédi a“traverso dei
nervi 4 che sono parti tanto sensibili. Senti., se
il. puoi , 1 suci dolofi ; e se nol puui, desidera
almeno di sentirli, e prega Gest Cristo che tims
prima nel cuore cid che egli senle nel suo sacrosan-
10°corpo. Ammollite,o mio Dio,Ja’ durezza del mro
. euore, affinch® i vostri chiodi lo penetring, atlin-
ché sia sensibile a’vostrj dolori, allamar vostro,
¢ all'odio del. peccato,, che vi ha ridotio a tale .
staio. Non mi negate , Signore, cid che vi-dos
‘mande ,- poiché. non- posso- sentire i. vostri dolori
se , .per vostra miscricordia”, ‘non me' ne- conces
dele voi stesso'il sentimente. -+ - . . -
1I.:.Ges i eorica gsulla’-Croce per esservi-con-
filo, stendevi' le braccia e i piedi, alza gli occhi
al cielo, ‘e, senza proficriré parola, cel pii lenen
mati. del suo cudre.si offre”alla giustizia dell’es-
Aerno Pidre per essere nostra villima. Padire mio,
dicendogli ‘(Joan. 17.), glorificatems = quésto
momenlo; gradite la mia ubbidienia, ¢ ricevete’
il. Sacrifizio che vi, offre -per la'salute:di hitti ghi
uomini. ‘Perdonate ai-peccatori-pc’ quali soddisto;
accendete il-fooco delvostro.amore in tutl i cuos
ri, rimetlete pella byona strada le animetrayis
te, ed eslendete e-dilatate la gloria “del Nome
vostros. Compartite al mondo nou id. che meris
a ,'ma cit che vi chieggo™ per lui. Placate:la
vostra ‘cotiéra, aprite i tesori-della vosira: misés
ricordia. ‘Nop ' manchi a veruno la vostra gras
zia, giacehd. per tutii.vi offre-il mio Sangue
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il mio' cerpd, la mia vita. Mirate, o Padre, que-
sto euore (utto infiammato- di zelo: pes.la vostra
gloria: e di desiderio di morite per gli uomini:
:se sono essi indegni-della vosira bonta . io, me-
rito, - Signore, che voi li. portiale tra guesle brac-
cia che stendo per riceverli. Veaile dunqoe a me;
o vei‘lhlli che siste colpevoli, ed jo vi perdene-
rd ;" venite ‘a -me, o voi_ lulli, che siefe aﬁfilti', ed
io: vi comsolerd ; venite a me, o voi tulti:che
siete smarriti, ed io vi accoglierd ; wmparate
da me, che sono mansuelo, ed. unle di cuore,
e Iroverete il riposo dellanime vosire: :
HL- O divino Gesti, Pastore pietoso. di qaesta-
nima lraviala, eccomi che vengo a voi, accoglie-
temi tra le vestre braccia,:giacché volete che in'
esée mi - gelli. Concedelemi “quellamore , : quélla
. hansuetudioe, quellumilta alla-quale -m'invitaté.
Soltomeltete inlieranicnte il mio cuore alla vostra
volonta. Imprimete .nelfanima. mia-qiieste divine
virlhr, le quali desideiate che .imili, acciocche io
-vi segua da vicina, e non walldntani mai da voi.
. Assai longamente sonq slalo sordo- alla vosira. vo- -
. ce, che inlérnamente mi pressava di. venire a;voi.
Aprite oggi le mie orecchie, affinché io'vascolti;
€ vl segha. T
Voi non. pelevate moslrarmi un: magkiore a-, -
more. quanto col lasciarvi configgere in Croce, e
" merirvi per me. ‘Non mi-negate. dunque, o Sal- -
vatore del'animg mia,-il frutlo de’ vestri dolori.
‘Concedetemi ‘le cose. per le quali mi chiamate,
diffondete su di’ me il vostro- Spirilo, ricevetemi
in grazia ‘vostra :'ma- tenétémi incessantemente
coll’ ennipuoleate vosira ‘mano; imperocche sapefe
con, quanta facilil ie vi-abbandene. Vedete tut-
te. le ragioni ¢he ho- diipaveniare di- me. slesso,
¢ di non fdarmi che di voi solo, Ubbidis¢o duin-
gue alla-vostra  voce, o Paslore carjtalevolg ; ees
o’ yna. pecora- smarrita “che torda all'evile; ac-
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coglietela di nuovo, e fale che ella: riop abbaa-

doni mai pill via-si -amabile guida.” - -
IV. La vergogna'e il peso de'miei delitti m’im- .
pediseono di -alzare gli occhi sino a voi; o ‘Pa
dre eterno.: vi seno nele le miserie dell'anima
mia ; il vostro sdegno é grapde , ma ¢ giuslo,
giacche ho ridotto I'unico wostro Figlio allo stalo
1o cui. lo miro. Se’ esaminate a rigore i miei
- peccali , io non' posso, sperare grazia. Volgele
dunque gli occhi su - questo- Agnelld divino, che.
8i sacrilica per mio rimedio sull'Allare della €ro-
“ce.” Egli.é vostro Figlio, egli ha pienamente.com-
piuta la vosira volonla , egli avvampa del vo-
stro amore: Voi nie’ I'avele. ddlo per maestro -e
-Pe_rfmodello ; ‘'mi -avele comandalo di venire a
ui , d'ascoltatlo, di-seguirlo, “di' ricevere da lui
- tulti“i ‘beni de’ quali avrd bisegno. Quando-con
Jui mi presento a voi , voi ‘non polele rigettar-
mi ,"perche egli vi é-sempre gradevole, e per-
che. egli &-la via per- la. quale.volete che io venr
ga.a voi. Ve loffro dunque oggi in sacrifizio, e
. con lui vi offro lulti i mici peccali e tutle le’'mie
miserie;” A suo rignardo voi mi wserele. miseri-
cordia, .mi. perdonerefe l¢ .mie colpe, m'ispirerelg -
il vostro amore ;. e un dolore sincero d'avervi
offeso. - . el
~ Rammentatevy che ¢i ha delto egli stesso (Luc,
11.) phe voi mon: negherete il vosiro Sanlo Spi-
rito a quelli, che ve-lo chiederanno. 16 vi do- .
mando, Signore, guesto divino Spirile ; e se sono
indegno dottenerlo per me. stesso , il saerifizio ,.
chie :Voftro, supplisce abbondantemenie alla mia
indegnita. Concedetemi lo-spirito di amore, lo
spirito .di mortificazione, lo spirito di -sacrifizio,
lo. spirito d'abbandono .alla vostra-volonta, lo spi-
rilo d'intelligenza per comprendere la dottrina del
vostro Figlio , e lo spirito di fedella -per seguire
i suoi esempi. Yiva-in me il suo: spirito , -¢ in
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' avvenire ésse sia il principio di- tulti i miei mo»
~ vimenti. ‘Fate-che io mallacohi’ ad.’esso, lo’ gu~ .
. #ti, 1o:segua’ Chindete ad ogni dltro spirito l'in-
gresso del mie cuore e le porle de! mici sensi ,
affinche 1o spirito- dii Gesh regai solo in’me, vi
ami, in me, 'vi sefya e vi-pessegga in me. -
~. V.. Voi ‘dunque, o' Salvatore delfaniina ‘mia’,
" wolete essere conlilte in giesta:Croce ? Ma pom
- sadébbero- qaesti sagrosanii Piedi. meglio oceupati
.@ scorrere 1d. terra per converlire tante naaioni,
che punlto.non' vi comosceno ? Quesle divine Ma-
ni nen sarebbero meglio impiegate a illuminare
i ‘ciechi, a-gnavire glinfernr, a risuscifare i mor-
i ; a seccorrere Juniverso tulfo ? I possibile, Si-
gnore, che abbandoniate sjuesti divini esercizi per-
essere coniitto ad-una Croce; e clie vogliate per-
dere una vila cosi mecessaria al mondo ? -~ = -
Io vi adero, o celeste Maestro,.e-vi benedird
in eterno per i mesti ammirabili de’ quali-Vi ser-
vite , per inSe%naré, ‘agli uomini. la verita nasco-
sta e la profonda sapienza della Croce. Questi
Piedi immobili e traforati da’chiedi sono piu, utili -
al monde che :se ne scorressero tutie le: contra
" de. Queste Mani inchiodale e insanguinale sono
pitr elficaci che se facessero: in . piena liberta i
maggiori miracoli e le dzioni.le ‘[»i\‘l,eqb‘iche.v Lo
pera’ vostra-grande, Signore, é damare e di fare
€ che dimostra il piif grande amore. Ora-niedte
-he’ dimostra uno -pii grande,” guanio H vivere e
sl morire sulla Croge Ken amore’ di iwli. Ecco
.cid7 che vi piaee, cid che stimate, cid che vi di
Jetta, e: cid. che ‘anche ‘esigete da’ vostri: servi pid
fedeli. Questo & cid che falle avete. in -tempa di
vostra ‘vitd, e che perféiionate alla vostra.morte:
VI. -Q, eterna Sapienza, imprimete bene ealro
. 'mie ‘cudre; questa verild che vi é sy cara, ¢ fav
‘femi compr e che-vi & pil merito’in soffrive
grandi peag che. in. operare-grandi cose. Sinché




DI'N.'S. GES CRISTO 38

Lanima & crocifissa,. la. carne é a let sot{omessa,
il vizio .in lei non regua , le: passioni e gli ap-
" petiti ‘non’ si sollevano ; tattg- luomo inferiore-ed
esteriore & soggelto alla Croce; vi ubbidisce, vj lo
da, e vi"ama. Non & gia pih sante colui che riceve
i pis grandi favori e le piir dolci consolazioni. No,
Signore; a vei. non ¢ allrimenli- pilr earo colui che
& preveniuto dalle bemedizioni della vostra-dolcer-
ra se al lempo stesso won &-crocilisso: L'vomo
ehe soffre in silenzio e persevera con amore nella
‘tribolazione, melle perse¢uzioni, nel disprezzo, ne-
gli abbandoni, nelle deselazioni, & quello che vot
amate e che stimate pia. Quando une & -giunle
sin [, pud- dire che ha profittalo ; ed & egli pia -
capace di- produrre de’fralti di sanlita nella vo-
stra cnsa , che:non sono tulti quelli che vi ser-
vono ‘per altra strada.. .- . ' S
. VII. O -fuoco’ del divino amore, che solo po-
tete far discoprire, e solo per grazia del .vostro
fume, fate che jo ora discopra in (vesd Gristo
‘quiesta verila lanto ignota alla carne ‘ed al san-
'g"\ue, perché ancora voi non m'infiammate, e pers
ché altresi-non mi crocifiggete con esso lui? Per-
ché 'mi lasciaté menare- una-.vila 'dolce e tran~
quilla, mentré Gesh ¢ oppresso dai-delori? O
~ Salvatore del’anima, mia, ‘giacche la vera Sapien-
za consisle nella’Croce, non permettete che io vi-
va nelle teiebre. Spandele sy di me un raggio
di -questa luce divina.: Accoglietemi nel - numerp
'di queHi .che portano la Croce dietro a voi, e
_fate ehe non m'allontani mai dal cammino che
mi additate. Compartite le vosire consolazioni a
eoloro che le meritane e che ¥i servone con-fe- .
delta - per me io non chiedo che I'amor vosiro
¢ la vostra Croce, fnché ‘il vostro' amore  nen
“sw’'abbis ‘ridolto in- istato ‘fale-, che tuita la ‘mia
gioia sia il a%atire per voi. Permaliete,. o mio Gé-
sit, che. io abbracci la vostra Crece) che..mi- air

—— B O
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tacchi dd. essa, che-ne misuri tulta l'estensione,.
che’ pe- esamini .tutte le circoslanze, e.che da cia-
scun de’*vestri dolori io tragga i frutti'delle gra=
sie che vi sono nascoste.- " -
.« Alla Mano sinssira.

Io vi-adoro, o Mano ‘divina, clie avete.creato
il .cielo e Ia terra, che avele accolto i peccatort
" e soslenuto- tulti quelli, i quali si-'sono a vor ap-
poggiati. Poiché questa Mano & la prima.ad es<
sere tonfilta in.Croce, ed & la pib prossima a
queslo cuore infiammato d’amore , e-per conses

+ guenza pili.sensibile al dolore, ordinate; Signo-
re, che ‘con essa confillo venga quesle mio mi-
sero cuore. Sovvengavi che la .sola cosa, che esi~

. gele ‘dall'iomo , & che egli vi dia il suo Cuore,
perchié questo ciore non € sicuro che nelle.vo-
stre mani. Eccolo, o mio Salvalore, accoglitelo
in cotesta ‘Mano, affinche sia con essa inchiodato
alla Croce; aflinché vi-cesti conlitto, e non se ne pos
sa separare giammai. Quanlo sard ‘felice, se vi-
piace di riceverlo e di -ritenerlo! Poiché sapete
‘che esso. cadra ;' se esce’ una volta dalle vostre
mani ; e se ha la liberld di seguire i suoi desi-
derii, 'non pud schivate il. precipizio e la morte
elerna. 'Prendetelo ‘dunque, o mio Gesu; vila--e
amore delfanima ‘mia ; coafiggetelo e :passalelo
da parte.a parte ; né lo lasciate giammai. -

| Al_l'aj Mano destra,

Vi-adoro, 0 Mano onnipoteate, che siete la-for- .
za ‘dei debali e la dispensatrice delle grazie. Gon
essere -confilla ia, Croce, voi non perdete 1a vo~
stra Torza, e accrescete la mia confidenza. Tra-
forate al tempo slesso. questa carne miserabile ,
tulla sensyale ; cost timida, quando si deve pa-
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tire.per voi, cosi‘ardita nelle .oecasioni "d'offens

‘dervi , & ¢osi vile nel:vostro servizio. Configge-

tela in Croce .col vostro -limore, reprimeto i suoi
desiderii e i'suoi . appeliliy distruggele in lei guelfla

- legge delle' membra- si conttaria.alo spifito, si

ribeHe™al ‘vostro amore , -lanto nemica dglla vo- .
stra Croce. Fate ché il mio spirito, crocifisse con

voi, 100 Viva: piil se¢ nom jn.voi e per voi,ache

tulta la mollezza e la corruzione della nra carne

consynta sia dal’fuoco dela' voslra -carita..

C L cMiPrdi

“ Vi adoro, o.Piedi sacrosanli, che vi sie"le_lal}!o .
spesso stancali- a cercarmi ; e che avele - portato
il Salvatore sino-alla Croce::nelld quale-siete stati
inchiodali "per -amor mig. Correggele i mici rei’
andamenti, rettificate le. mio vie, riticatemi dal
traviamento, fatemi rientrare-nel cammine della
verild. Configgele i miei piedi co’ voslri', o Si-
gnore,” affinche io -non corra pilt dictro, alla va-
nild. Attaccate ai vostri, Piedi tulli i désiderii e
tolli gli afferti ‘dell’anima mia , allinché jo non

" segaa; pitr altre (racce; se non quelle. da voi ad-

ditalemi.' Fale che questo Sangu: prezioso , che
scorre da’ vastri Piedi e dalle vostre Maai, cada
su- di ‘me , mi comunichi-la saa-virly, .mi puri-
fichi, mi cangi, e ‘mi-lrasformi tutlo in voi. Stace
calemi dalla terra ; e’ quando s'innalza la vostra .
Croce, ionalzatem?t con voi..-Non permeltete ¢he’
jo la lasci , sinché non abbiate in .me compita
tutlo. ¢iy che cen essa.m'insegnale;. affinche,: gs-
sendo miorlo <t me slesso , e, ripteno del vostro
more, non abbia io altra veloma ¢he la vosira,

" O Madre purissima di Dio,: pe’doleri, -che il"

cuor "vostre scnti, quando -udiste i eolpi. de’'mar-
telli', co’ quali si traforavane. i Piedi e Je Mani. -

“del-vostro unico - Figlio , olterietemi .da Jui'la -

TOM, 1V, 3
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grazia .d’cssere in: dulla- la mia.. vita cempagno

fedele: della sud Croce.. O: Anime beate; la di-
cyi_felicita © tulta opera di- queste -Mani trafo- .

fate ,"assistetemi, coll iglercessiong vostra, acciocs

ché 10 viva sulla lerra_in queste.stesse piaghe,- -

-mterce le quali voi regnate. el Ciclo. o1 sia.
[ ’ . ,,‘ .
' COLLOQUID CON GESU CRISTO .

- : Qmuy_dn e innalzato in Crg'tcc'. _.' T

I. Aprite i miei occhi-,.0-mio Gest ; ilumi-
- nate il mio spirilo, e .ammollite il mio cuore col

_fuqca.del vosiro amore , aflinche io ‘senta i-do- -
lori crudeli che'voi soflrite: quando .innalzasi la.

vostra Croce , ¢ lulto il -peso del" vostra. corpo
‘gravila sulle .piaghe de’ vostri piedi e delle vo-
stre mani. Poiche. palite per me up s orribit
tormenlo nel vastro corpo’, non- é egli. giuslo
che-io lo senfa almeno .nel cuere ? Ma ohing !
Signore, 1o ‘non ‘posso sendirlo_sc ‘non per mez-
zo "vostro; Gomunicate -dunque -allanima mia il
sentimento delle’ vosire peno; ‘moo mi “rispar-

miate ; fale’ che le proyi- lulle’, e che senta.g -

parté a parte lo slogamento, delle vostre ossa, Ja
rollura .dei vostri nervi , le scosse della vosira
Groce, le- grida“ e gli oliraggi -del popolaceio- Ma
fale: ancora’che io-wegga le disposizisni del vo-
: -#tro- cuore , la- sonimissione,, la pace , il silen:
“zioy Pamore; € le =vicll lulte the viaccompagna-
no sulld Croce:,imprimetele ben dentro al mio.cuo-
re, acciotchb: o profilti -delle pené che vi. piace-
ra:dioviarmi ih avyeoire,-ed impari ‘a -patig Lut-
- fo -seriza lagnarmm:. Lo e
- . H.-Egcovs dunque-innalzalo in Crogs ;. collo-

cato tra.il.crelo e la-terra, esposto agli.eccl de)

Ldniverso. Vi adoro, o-Figlio del Dio vivente, o
" Pio del.mio- cuore , .0 antore dellapima. gina. Vi

\

-
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adoro,, 6 ‘glovia de’ Giusti, o corona-de’ Beali. Vi~
“adoro, o'fonle (e’ ben'vclemig Viadoro ; o Aguel--
lo"di Dio, che toglicte 1 peccati del mondo. Vi a- .
doro ,"o” albero di vida , carico dj, tafti i frati di
- grazia-e di gloria, A
lo mi prostrd; dinanzi a ‘voi; io cenfesso. che -
siefe funica mia sperdnza, e che possedete-tutli 1
beni ¢he posse desiderare. ‘Se'io son povero, ‘xoi
~siele inlinilanieirte  ricco; se sono peccatore, voi
siele H Salvalor mio . se sono schiayo, voi siete il
~ mig liberalore ; se sbno. miscrabile, vei siele mi-
sericordipso ; se .sono tiepido , *sicte voi tutto in-
liammalg- d’gimore. lo irove in voi, o mio Gest, il
“rimedio di a6 iimiei mali, e an” cuore sempre-
proato, a soccarrermi.’. [o vi amo , .0 Salvaiore
delfanima mia , e il maggior mio, dolore & di now
-amarve di piv. 0 - '
- HL. Al perche diventar 80N Possono i-mjci-ocy
chi due fonti di continue lagrime, e-il mio ¢no-
re“una fornace di_elerno amore! = - T
‘Quande mi facessi crocifiggere con voi., o-mio:
Dio; che sarebbe cid.in_paragonc di quello che
~ vi debbo ?:Ma . se non valele che io soffra. il “tor-
. heato- della Croce , fate’ dungie .che io arda del
. fueco dellamor vostrg. - - . . .
-0 amore, ehe-divorate: questo diving Aguello, .
" e ‘ve fale' Ja vosiia Vitlita, occo it Momento dél
- vostro trionfo. Voi siete al-fine soddisfallo, vedeq-
dolo-oppresso dal. dolore e consumato dallamore.
¥i adore , ‘0, amor ‘divino , ‘amore infigife, eler-

’

‘o, semmo , ficed ; 'patente ,: libérale : esercila-
te siz di-mefa vostra® dlivita, e trasformatemi’ in
colai che amo. Vi adoro ;-0 dolte Gegit', “nelli
stalo in cui-vi mirg. Vi non sicte tanto’ inhal-
2ale pev -poter tosto risalire al cielo , e per . ‘po-
ter togliervi- ai nostri occhi ; né siete tanto - vi-
cino. alla terraper. toctarla. Yoi-siete .80Spesod tra
il cicla. © la terra’,’ ¢ la virlir-vostra s fa senti-
re ad ambedue ; ella penetra perfin setterra, dove
]

v
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i Giusli, che. vi aspellano da tanli secoli', song
vicini, a .vedere il .fing d'un, esilie si lungo,.e ad
entrare néll’eterny lor patria, -~ . . .+ §°
* Da_ questo "tribunale ‘voi giuditate .il- mondo ,
condgqnnale i vostri ‘nemici.; aprjte le .porte del - - -
cielo, perdonale ai péccalori ,. e ki riconciliale
~con_Die. Qui riugile tutti_ I vostel figli-sparsi pér
T'universd, qui lacéralé la sentenza-di morle eter-
na pronunziala contro JTuman ‘genere ,: uri san<
" tificate, 1 palimenli,, e-ne costiluile il pin.sicuro
cammino per giongere: allh, ‘gloria. Qui -inkam-
male §- cugti , “dissipaté le tencbre, e Taccecamen-’
~ 1o degli vomini ;" qui i comunicate”a-tulli quels'’,
" li ¢he ¥ voghono, e a misura.de’ Tofo bisogni. -
_1V."M4 donde viénc questo prodigioso’cambia-
men'o, o vila dellanima ‘mia? Quanto sembraleog-
"gi diverso da voi slesso:!.Voi, siele nalo- nel se-
grelo e nel silenzio della nolte; siete slaio visitato’
e.adoralo'solo. da ‘alcuni Pastori, e da tre Magi;-
mon siele stalo ricanosciuto pel Tempio che da due
anime giyste; siete.vissuto nell'oscurila trenta an-
Ri, e non ne.avéle passatiche Iré in. mezzo agli .
uomini.. Yoi non vi-sieleé manifestato dopo la vo-
. slta resurrezioneche a’pochi, che per poco lem- .
0, e in luoghi appartati.”] soli vostri Discepo- .
i.sop0 stati tesimoni della vostra-Ascensione, e.
sobito, pna 'nuvola invold loro la-vista della-~vo-
stia: glora’; ‘e avele poi volulo essere crocifisso -
pubblicamente.; sopra un monte., nel mezzodi.,
in lempo,di- Pasqua, in cui.da tutle l¢ parti cor=
corrévano: i Giudei, in Gerusalemme, in mezzo a-.
due- ludri, ..colle' braccia™.aperte, e ¢bl cuore.pie-,
no di dolore e damore.. . - -7
_Siate o. Signore benedetto , Todato , e glorjfi<
calp eternamente da fulle ‘le orealure. Eecovi ab
termine della vosira carriera : la nostra’ Reden:
ziohe & compita: Tutlo p“eongumato; & .voi .non
sietg ancora slaccato dalla Croce! Yoi nom par-
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late né-di testamenlp né di'.sept;]t'uéa ; voi nom
v'occiipale -che del pensiero di -patire e damare. -
E eio -altresi & quell che principalmente vgi vo-
lete che moi impariamo ‘da’ voi, Yolete eon. que-

* slo essere il modcllo di kylli ghi uomini. Esigete
che essi Vimilino, non nevostri miragoli e -nella

~“vostra gloria, ma we'vostri patimenti e nella vo-
stra_ Croce. Qni bramale particolarmente d'essere

---adoralo’, ‘amala ,.ed imitalo.. - -

» V. O Dio del cuor mio, essendo" voi si. gran-
de ;. st nicco, si liberale, 'si indipendente, qual
siete in -realta , come potele in lal guisa. amare
gl vomini ? Cosa scorgale ‘in_essi che capace sia
datirarre. il vostro amore 2. Se io giudigo degli
altri da 'me. stessa, ardisco’ agsicurare- che in noi
non {roverete ‘se’ non .nolivi &i disprezzo € .d'av-
versione. -Poiché io non” vi ho amalo con lullo
H enore; benché salo, voi metitavale il mio amo-
~re. Non vi ho cercato, con una brama sincera
di piacervi e di servirvi in tulle'le cose’: vi ho
spesso Vifeso violando la .santa vostra Legge; fro
vivuto 3 seconda, del!e inclinazioni della mia car- -

. ne;-ho fatto la.volonta dei vostri nemic’; ho fug-
gilo le_ocvcasigni . di patire per voi; sempre liepi-
do negli esercizi dello spirito , e sempre arden- .
te a procurarni’i piaceri: del ‘eorpo ; cieco nel-

. le.vie dél cielo, illuminato sa glinieressi di que-.

. sto ‘mondo ;.sempre -pieno. di’me stesso e vuola
di voi. .. . - - S
- Scorgendomi quale -in verild jo sono , o, Si-
gnote, € ancora pia_malvagio di quello. che pos-
-so- dire, che avete voi trovalo in me che vi-ob-
bligasse ad. amarmi? Q amore infinito., amoré
senza misura ‘dalla ‘parte vostra, e senza merilo
dalla-‘mia ! Yoi.coslumate’ cosi’, perchié siete di-

* vino-; e -non’ sicte lanto ammirabile, se non. per
-ché io sono picno di corcuzione e degno-d'odio.’
Voi i Jasciale crocifiggere.per guarirmi, Vim-
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molate per salvénr.m‘i', e Wltpché immuotabile , vi
soggellate ndndimeno a questi cangiamenti per
cangiar me. Che , vi.renderd , o amor divino ;
per -lutli i benefizi che mi fate? Come corrispon-
detd all'eccesso della yostra bonta? Ia offio voj

a voi Slesso per ime, perché -non veged che voir
solo-, che possiale piengmenle soddisfare g.voi ~

stesso. Metlo a' pi¢ della vostra Croce i miev pée-

.

. e . . . 3 b e 3 N
cali e le mie miserie;, che 'song {ulte. il ‘mie ¢a--

itale.. Abbandono nélle vostre maai-il corpo e
‘anima che voi mi avele dalo, e li getlo 1o que>
sto fuoce: onde voi. ardele, per me. - '

VI.. Rammenlatevi, o doﬁf}r Gestr, che cr ave-
te promesso di drarre lollo a vai, toSloché foslé
sollevato da lerra. Benche io sta wn nulla dinan-

zi a voi, ed i miel’ peccali mi .abbiana -pogto di -

sollo anche del nalla , seno nondimene vostfa

-erealurd ed dpera delle vostre mani.. It (uresto

slato voi siele il pegno de beni , che ci avete

promessi; e 1 due Ladri crocilissi-al vostro klo

sono’ i pegni della nostra’ miserin ¢ del bisogno
estremo, che .abbiamo. della vostra misericordia.
Giacché ‘questo ¢ il- momeslo, in eyi dovete {ul=
to trarre a voi, non permellele che siavi un’ec-
“cezione per me. Traclemi a voi, o mio Dio,uni-
temi a voi, cangialemt in voi. Trienfale dj me,
‘Signore,’ come. famure, éhe avele per the, rign-
fa di_voi. Fale .spiccare la gloria ‘deHa vostra.
possanza e le ricchezze della vostra.bonld, cro-

cifiggendomi con voi, e lrasformandomi in voi..

O Salvatore dell’anima mia , viyele, e regna=

te solo in lek, e fate: che 10 viva crocifisso .in -

voi : lulta la mia gloria.consisla in.movire per'
voi, e tultala vila mia in vivére inwvoi! Da.que

sto-momchlo rite le “creature sieno , rispetto a -

‘rte , come se elleno, non fossero; ¢ ron mi.re-
sli- allro che' voi solo, o Gesh Giocilisso, poiché
voi sicte 'amore e la vita dellapima. mia, H mio
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unico” bene, e lokta fa mia felicitd. O amore, o
Croce,.o Gesu -crogifisse, io non’ 50 it che di-

re 1& che chiédere. Fate .che io perda lullo, e
che talto m abbendooi. Parlateim solo ;- vivele
¢ iegnale selo ir fue! Occupate, possedete,, consd-,
‘male i1 mio ciiore, poiché sonos e veglia ‘sempre-
esseré "tullo vostro, o' Gesir,. mia’ glona, miaspes
‘Yanza , mio amore ; mio, lpdlo- Gosy sia. '

."... ‘."" pA ’l}"-'l ~ "EN'I"(; ' x.!l'.llh'; -
. DLGESO CRISTO Y

* % Le ore ohe rimase vivo In Croce.

-4, T-dolori e te pene, che- i Salvatore soffit
giMla Qroce , sono.incomrpremsibifi- si, pel loro
nuriero si per la: Joro grandczza. Una delle -
prineipali fu la lentczza della sda’ morte. Rifini
to,come éra di sangue ci forze per-lullii lor-
fhenti- sofferti , nom avrebbe mai -potuto vivere
8 lungo lempo in Crace ,’se egli non avesse
miracolosamente conservalo, la sua vila , atline
di non morire -se non dopo aver palilo- tulle
qtfe‘llo'clie aveva risolulo patire.,. -
Sicepme ‘egli non riceveva allgra -alcuoa sor-
a di sollievo , il rilardo della sua morte era per
Jui un accrescimento di-pene. Poiehé se .appog-
giava la sua’tesla sulla” Croce , le spin.e_deli
quali era coronalp, si infermavann .ancor di pi
se voleva “lenere diritta la‘testa,. to sforzo che era
obbligato fare gli  cogionava- un nuove- dvlore,
se la lasciava- piegare per davanti , non mirava
“che oggefti di tristezza : le lagrime: della’ sua-
saila Madre, abbattimenlo »d¢ suoi- amici’; la
gioia ‘e il trionfo dc’suoi ‘nemici. e si reggeva
su i piedi o sulle mani, la sua carne _si -lice-.
rava , le sue piaghe si allargavano,'i suoi ner-
: 14

.
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vi si rompevano. Se. voleva privare di: quesia’ .

punto- d'appoggio. il suo ‘eorpo , ¢ tenerlp_come:
sospeso, le sue ossa si slogavanoy, € la violenza,
che si faceva ,. hon serviva ".che -ad " accrescerg,
-di_pin il suo_dolore € la sua debolezia.. .. -

Quesia. lunga, serie ‘di pene sofferte senza in-
terrusione -e senza -consolazidne, . oh quanlo &,

valevole ad iulenerifé un’anima che le medila id,
silenzio] Egse pene cominciarone dalla sera, al-
Jorche il Salvslore fu .préso.wellOclo., .e duras :

rong tutfa’la notte. Dalle ore undici cired sino
alle diciolty fu- Gesii Cristo’ sfrascinato dinanzi a
tulti’i tribunali di Gerusalemme, flagellate, co-
ronale di spine , coadanuato a morte , caricate
di' Croce, e condollo sul Calvario. AMe diciolio
ore fu cenfitlo -in Croce , dove nod .spird che’
tre ore dopo mezzodi. In. quel momento il Sote.
si oscurd, il mondo restd coperlo dalle tenebre;
la ‘terra tremd ; le pietre si <spezzarona’; i. se-
poleri si aprirono , e i corpi‘ de’ Santi, che do-

vevano -risdscitare . con Gesu Cristo pec rendecghi

testimonianza , furonp veduti da molti. .-
. Ma tatti-questi prodigi., che erano. altret--
lante-prove di- sua_potenza ; onde "gli elementi
moslravano alla' loro maniera- quanto gssi . risen-
tivano I'ingiusta morte del .Creatore e del Sal-
valore del mondo : quesli prodigi , dico, erana
- ancora- segnati dall'amor ‘suo. verso di- noi., ‘e
conlribuivano_ alla perfezione del suo sacrifizio..
Poiché ¢on queste tenebre egli si privd del con-

forto che la vista della. luce cagiona ordinaria;. .

medte agli spirili abhatluli ; e puo ben essere an-
cora che quel tremuoto , -eollo scuolere 1a sua
Croce , rinnovellasse 1 subi dolori. ‘Cheché ne sia, -
si deve stupire chewyn corpo umano.vuolo di san-
gue ;5 oppresse dai.tormenti e dagli strazi, ‘abbia

~potuto* vivere si lungameate sopra la. Croce: in -

mezzo a dolori vivissimi, senza niun mitfgamen-

1
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to , -2 senza ‘altro soccorso che quello, che aspet- -
tava dalls morle :-e questa morle ; ché sola do-
veva por termineallc sue pene,- gli era differita ,
e non ¥eniva's¢ non lentissimamente.. . A
* Poiché sebhene Pilalo , quando chiesto gli fu
il corpo del Salvatore, si.maravigliasse che egli
fosse gia.morlo; questy.era.sarpresa -d’un ‘uomo
poco .sensihile , e -che. poco anche. rifletieva, a
tutlo cid che Gesir Crislo avea sofferfo nel Pre-
torio ; ‘giacche la sola pena della flagellazione: e
- ‘della coronazione di spine era valevole a far me-

rire’ Puome il pitt ‘robiisto. - Quindi allocehe usct
dalla‘casa di Pilalo era cosi debole, che il tem-
po; che egli visse dipoi, fu. assai pit effetto -di
upa virlh divina ;.che d'uod‘forza umana. . .
- HI. 'La viha estrema di coloro , tra le .mani
de’ quali si. frovava il Figlio di-Dio, il Re del cielg
e della lerra, accresceva di piu la pena e
Vignominia_del suo - supplizio. Imperocche biso-
gna che fossero ben miserabili ,.giacché rignar-
davana come una ricca spoglia 1 poveri abiti del
Salvatore , e si giuocarduo la sua veste.,, non

oléndola dividere , perché era senza cucitura
ne, accordarsi ira loro a chi essa toccar doves-
se , perché Lutti la volevano. Ecco quali erano
coloré , cui abbandonato fu il Salvatore , .dalle
mani de’quali fu egli condotte , legalo , strasci-
nato, , flagellato ; crocifisso con tullo il rigore’,
e con lutla lindegnita , .che doveasi aspetlare da
tali genti simili piu alle bestie che, agli uomi-
‘ni. Poicheé in vece. d’ avere in .questa estremily
~ un qualche senfimento di-compassione pel Salva-
tore, ad un si aspro traltameato aggiungevano ans
_chie gli-oltraggi , gl insulti , e mille parole.in-

giuriose. . oot o

Niente fu dimenticato di cid che contribuir

_potea. alla perfezione di s gran sacrifizio. Il Sal-

valore. soffciva in tutte le parti‘del-suo ¢orpo, e
. ' *»
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. in" tulte Je_palenze delfanima sud. I :sensi slessi,
ché ne réi ordinari sono esenti dalla- pena, ave-
vand in ui il loro particolare ,supplizio. I suoi
occhi erano larmenlati dalla wisla della juasan-
ta Madre, de’suoi amici, e.de’ sgoi nemici ;:le
sue orecchie dagli scherni € dulle bestemmie che
udiva’; il suo odorale dal puzzo del:silo , dove
si_geltavano- le ossa del-moyti ; il suo guslo -dal
fiele e dall'aceto ; tulta ¥ Umanila da .una gere-~
rale’ priyazione di soceorso.e di coriforlo.

1}V, E possibile che tanti lormenli per noi sof-
ferti ci sieno inutili? E 'si dira’ che Gest Cristo
muore per ollenere il noslre amore , ¢ che Toi
morremo senza possedere il sua-? Juande-noj fos--
simo il suo sommo bene e Vultimo sno fine, co-
me egli é il nostro ,’ potrebbe: cgli fare Wi piy

r noi ? Egli ¢ il nostro Dio, il ‘nostrp ‘primo
principio , Tautore ed.il riparatore- del ndsiro es-
sere , la .poslra -elerna beatitudine ;- ¢ “l'aniore ;
che a lui dobbiamo, & pér avvenlura la'cusa ¢he

. pit d'ogni altra trascuriamo. .

Egli.vedeva la nostra ingratitudine allorche spi-

rava sulla Croce, ¢ ‘quesla vista E%J era piu-sen

sibile. di"-tutti i suoi tormenti. Egli & anche.al
presente 3uegli che era allora. Malgrado tutte le
nosire indegnild, riguardo a-noi- nen & punto
cangialo , .e si pud dire allresi che riguardo a
lui_noi siamo sempre gli stessi ; ‘matra la.sua
e laliostra condolla v'é questa diversita: che egli
¢ sempre un Padre’ miseéricordioso e un -amico ,
fedele, e noi siamo sempre figli ingrati e servi
inulili ; che egli muore per Iamgre clie- ha per -
noi, e noi viviamo senza amarle. - . - - -
. V. Malgrado_gli estremi dolori onde era op-
presso, egli ha compito puntualmente tatto. cio,
che era venulo afare. . - .7 T

. Imperocché primieramente ha mantenato la pa-
rola chie ci aveva dato di trarre tulto’ a s .qouan-
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do egli fosse innalzalo dalerra ,:npn solo col-
Faprirei le porte del - Paradiso. espiando + nostri

eccali, facendo nnh sola greggia del -ciclo ¢ del-
a terra , riunjla nell'unitd d'uno slesso amore, .
distruggendo - la-possanza de’noslri nemici, e pro-.
cacciandoct' lesori infiniliidi meriti ; ma-ancora
"ol guadagnare i caori per mezzo delle attrattia,
ve: della sua divina dolcezza,-e ,(:ol)l’i’ndl’n'li ‘a cer-
care in lui solo il loro riposo e la loro bheatitn-
“dine.  Poiché come la. talamila attraz il ferro, e
Pambra attraela paglia, mediante una forza quan-
{o soave altreftanto occulta ; cosi questo. Agnel-
lo_imnyolafo. trae a s¢ quelli’, il di cui coore &
duro come il ferro, e secco come la pagla: e
benclieé -non veggiamo in lui 'se non pene, igte-
‘minic , sfinimenti, ed una tal visla faccia fre-
mare la -nalura ; ‘nondimeno col . hevere questo
galice’, egli ha trovate I'ammirabil segrelo di
serbarne per s¢ tulta Famarezza, e di fare ai suoi
" servi gustare in- essa un'incffabile soavita: a lat
che_senibra che per essi levspine si cangino, in
rose, le amarezze in dolcezze, il travaglio.in ri:
.poso , i tormenli in delizie, e la morte in yna
wija piena di (ranquillita. . L
-'Egli ci mastra‘la Croce senz spavenlarci , ce:
ne carica senza opprimerci ; c’invita a seguirlo,,
ma’ ce Re appiana_la strada. La-.punta de'chiodi
e delle. spine , onde ¢ trafilto, si spunta , per
cosi dire,:in lui; i palimenti vi_perdono c¢id che
haono di dore; e quando .da. lui passano a noi,
sorio mescolali con+una unzione segreta, che ce
li rende dolci 4 consolanti , e. spesso.ancora ‘de-
liziosi. Difalti poi.senliamo ordinariamente che
quapdo 'amore del mondo & di noi slessi ci ri-
tira dalla_CGroce,.la comunicazione ‘interiore.con
Gest Cristo-ci -diviene amara , e nella imilazio-
ne sua non froviamo altro che noia e disgusto.
Dobbigmo allora senza differic puato ritornare a
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luiy, confessare il nosiro traviamento , rienirare:
di. nuovo ' ne’ legami* dellamior suo, desiderare di
patire con’hui , e ‘persuaderci che egli si & Fi-
serbafa l'amarezza del calice per lasciarné @ noi
talta la soavita. - o e
_* Sappiamo iroltre, per I'esperienza de'Santi, ai
guali’' Dio ba falto la- grazia' di amare ¢ di de~
siderare 1 paligenli, ‘che eglino sono - talmente
legali alla lora ¢roce, perla virtd di questo Agnel-
Yo crocifisso, che non & loro permesso:di eerca-
ré fuori di lui alcun conforlo ; -che , in mezzo
alle piu dare prove, eglino sentono tna sicuiez-
za ed ‘und calma, che dyr. non possono . le ¢rea=
ture: E cid appunto fa loro'in fine’ condscere che
la Croce e |2 veéra sorgente della -forza,, dellacon-+
solazione’, e della tranquillita deHa loro anima.
© VI. Iir ‘secondo- laogo’ il Salvatore ha perfet:
tissimamente ‘compito la grande opera di-nosira
redcnzione 5 poicht . vedendosi sulla Croce come
in lvogo & in positura la pilr propria per ticon-
eiliarci col suo Padre , non cessd di demanga-
re con lagrime ardenti la nosird grazia., offe-
rendo per meritarcela, il suo Sa'ngue' e’la soa -
vita. Questar offerta e questa “preghiera Turond
‘cosi_potenti , che egli ottenne abbondanteniente
quello ‘che desiderd.; di modo.che dopo avere .
pienamente soddisfalto “alla giustizia- divipa, per

‘1 peecatori , e aver loro acquistato una compiu-

fa remissione ; rimasero per essi- anche tesori
infiniti di merili ed un'inesausta sorgente di for-
za e di lumi per-vincere i demjci .di loro salu- .
" te, per penetrare:i pilt alti segreli di’ Dio, per
giungere sulla terra .ad an’croica sanlitd, e pér
possedere in cielo un sublisgsimo grado di gloria.-
Ma perché la sentenza pronunziata contro™di
noi , -depo- il peceato, del nostro -primo padre ,
* ¢i soggetlava -al demonio e alla morte’ per leg-
ge scrilta nella noslra carpe ; Gesi Crislo cas-
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sb quesla senfenza coll’ afliggere alla Groee lncar-’
ne che aveva ricevulo da’ Adamo ; e cancello
- col sue’ Sangue il decreto di ‘nostra: condanna y
per. iscrivéryi. qinello di nostra grazia.. E ci fece
.entrare nclla sua alléanza in virlh o’ un, nuovo
-Festamento , médiante il qnal( , -come  Primo-
genidlo’ di molt fralelli, ci chiama alla pacie-
cipazione della’celeste sna- ercdity,. Ma non a-
vendo lungo il ‘Testamento se .non” dopo la mor-
te del Festalore , , egli ha sigillato “I'iltima sia
volonta colla stessa sua morte, per mezzo della .
quale siamo divenuti gli eredi egillimi _dell'e-
‘terna gloria. -~

‘Per questo la Legge evant,ehca é chuamaia
ll nuovo Testamento , che & slato: eonfermata
mediante *la morte del Salvatore , e per questo’
il ‘suo Sangue & chiamalo "Sangue de)) nunvo ed
elerno Teslamento perché.dope la morte del
Teslalore moi siamo stati liberali dalla schiavity -
det. demonio , nstablhtn nella liberla defigli di
Dio ;- € nel .dirilto di. possedere :i beni- che ave-
vamo -perduli pel peccalo. .

VII. Ma Gesu €risto che conosceva di qugle
importanza éra per. moi il seguire la sua dot-- -
trina,, se non volévamo perder di nuovo i beni
. che egli ciaveva acquistali, e quanto noi dobbiamo
temere i netici, i quali egli aveva sibbeae vin-
" ti, ma non aveva lolto loro il potere d’esercitare:
Ja nostra virlll; ‘cost mon- maned in mezzo a'shoi
tormenli di farcl scorgere in lui stesso la verya
di sua dotlrina , e insieme gli artifizi de’ nostri-
nemici ; acciocché niuno- polesse scusarsi sull’i-
gnaranza d'una condizione si pecessaria-per gmn-
gere al possesso della celeste’ evedila.

andn , ‘essendo innalzato sulla’ Crace , con-
d;mnb altamente col suo- esempio, alla v:sta del
cielo- e della ‘terra’, Torgoglio della vita, i pia-’
cert sregodati- della’ carne, la vamta delle ncchez‘
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ze, ogni sorta di’ disubbidienza alla Legge di: Dio;.
e.cinsegniy al lempo slesso la porfesione di tutte
le virta che dohbiamo- pratieare. Ma coll'insegnar-
¢i_le virll, ne rilevé il pregio, le santilicd nella
sua persona, diede .un.nuovo mesito alledio del
peccalo, adla purild del cuvre, allé .pene di que~
sla vita , all'anncgazigne _delja ‘propiia- volontd e
del proprio’ giudizio , alla privazione de’pidceri”
del monde, alla pazienza-nellé avversudy alla dol-
_cezza e-allumilid, alla poverla di spirito, all'a:
,more de’ nemici, alla’ fedelld " nelle tenlazioni ,
alla carita perfetla verso Dio e vesso il rrossi-.
mo. E perché & impossibile dir tutto, egli si &
preseniilo a noi come uno specchio, nel. quale,
chiaramente veggiamo le verita evangeliche son-
~za .verun pericoto d’illusioné o di ab‘l)a‘glio.' Im-
. peracchg nel giudizio ‘di Dio non sara altro-ap-
provalo, se non quello che sara stalo approvalo
sulla ‘Croce.. . : AT

. COLLOQUIO CON GESU CRISTO

Vévo ancor sulla C.r'qce,
.t N ) . . v - ) ’ .

1. Voi siete tutte mio, o dolce speranza’ del-.
Fanima mia; voi siete tullo per me, o amabile -
mio Salvalore; voi vi siete sacrificalo lullo pei ’
miei bisogni , e per Ja mia_salnte, o mia ricchez-
za infinila, o sovrano rimedio di tulli i miei mali.
€io che avele preso del mio , ¢ la maleria dei

- vostri_travagli e la sergente-della mia felicita.
Voi siete povero per ¢id ehé a vgi deriva da me;,
e.ia san vicco. per quellp ¢he a me, deriya da
voi. Ma i beni che jo-posseggo i voi sono cosi
grandi, che i0.non - posso piu -riputarmi pavero:

* Voi non_avete alcun bisogno .di 'me. Quando
vestito vi ,sj,ete della mia carne; voi.non l'avele.
presa se pon affin’ di darla per me', di poter

L 4
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patire per.me, e. di farvi-da me amare..Non vi
contenlate -di darla inlieramente pel ‘prezzo della-
ntia ‘redenzione @ voi voléle palire straz e lor-
menti- in ciascuna parle 'di essa, e volele che es-
sa lulla e. ciascuna parle di lei sia per me una
riprdva del vosiro ‘amere. Voi mi dale la vosira
Divinita. la ‘quale comunica una_virtd infinita a-
“futlp, ¢id che fate, e a lulto ¢id che palite per’la
mia salvezza, Voi mi dale la vostra Umanitd im-
mersa in _un mare di’ pené; mi_date queslo ca-
po _coronalo. di spine, questi capelli insanguind-.
-ti e divelli, queste guance livide e pesie., que-
sli occhi gonfi e bagnati di lagrime , questa
‘bocca abbeverala di; fiele e d’aceto - questi'piedi
e quesle mani (raforale ‘da- chiodi, questa .carne
lacera,’ quesli nervi- distesi', queste ossa slogate.
Voi-mi date i vostri pensieri, i vostri desiderii,
il voslro onore , fa vosira vila.’ L

Morendo .voi mi lasciale ancora la vostra santa
Madre, e'volele che ela sia mia. Mi riconciliate
coll'eterno vosiro Padre., i comunicale i vostri
merili, mi offrite la vosira .misericordia, soddis-
faté per me .alla vostra giuslizia, morite per far-
mi vivere, spargete sino all'ultima goccia il vo-
slro Sangue per purificarmi; e operate tulli questi
prodigi per 'amore. estremo che avele per me.

‘Il. O bonta ipfnita, quando meglio-osservate
voi verso di me, che sono un peccatore, il pre-
" cello di amore che. mj avele dato, di.quello che
non losservo io“a vostro, riguardo, "benche siate
.il.mio Signore e il mio Dio.!'Voi mi. amate con. -
tutto il vostro cuore, con-tutta Ja vestra anima,’
con tatla la vosira potenza , con' tutte le vosire
forze, con tutla il vosird corpo, con lulto'cid che
avele- e che siete’; e .mi compartite tulle "queste
cose tanlo liberalmente, affin d'accumuldre-in. mio
favore un’ lespro immenso di-beni eterni. O Dio
del mio cuore, o vera vita-delfanima mia , io
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non posso avere per.un’ amore 8t grande nd la
stima nt la riconoscenza -che meriai ma io l'a-
.doro, lo.lodo, lo* benedico. per quanta” m’é- pos-
sibile. =~~~ o0 T

- Perché nenho o I'ardore ¢ la puritd di tatti gli
Angeli, di tatti i ‘Santi del Paradiso, e di totti-? Giu-
sli délla terra, alline d’amarvi come essi vi amapo,
e di evbrrispondere almeno in qualche maniera al-
Veccesso della vostra carita ! Ma voi fale tutte que-
sle cosé, o mio Dio, d'uba maniera propotzionata
a’'quello che sicte, cioé con una perfezione infi-
nita; ed io, miserabile -che sono, fo tutto. misera- -
bilmente. ~ ' . '

Voi- per un eccesso di condiscerdenza-avete vo-
luto- divesire ancor debole; co’deboli, - povero coi
})overi , e sembrare peccatore co’ peceatori, per
arci ‘comprendere che non aspetlate da noi opere
uguali alle vostre , ma’ ehe vi contentate tella-
nostra ‘poverla e de’ nostri buoni desideriiz” Rj-,
metto :(funq‘ue -nelle vostre mani, o mio Dio; tutlo
cid che ho, e tulto cid che sono. Vi offro lullg
quello che ho ricevuto da voi, cioé il mio cor-
po, Panima mia, i miei sensi, le mie forze, la
mia vita, e lulto quello che viene da me, ciop
i miei peccati. Consacro per sempre al vosiro sers
~vizio €10 che mi avele compartito-di’ talentiy, .di
amici; di spirito, di cognizioni, di beni di natura,
di forluna, ‘di grazia, e melto tullo-a pie della
vostra Croce. . R R ’
- Sin qui, o mio Salvatore, ho falto un pessi-
* mo uso de vostri' doni: voi gli avete yersati su -
di e con abbondanza, alfinché gl'impiegassi a

servirvi ‘e a meritare la vostra’ grazia-e la vostra

gloria ;- ed . io gli.ho impiegali ad offendervi, e

a meritare la vostra collera e la mia' danoazio~

ne. Ma io_ ritorno a voi., o mio .Dio, eon tutto,
intiero il mio cuoré, e senza Fiserva m'abbando-
no a tulte le pene si-interiori che esteriori che-
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vi- piacerd farmi palire: pe miéi peceali . pel vo-
slro servizio, - .°. - ' R

HI. Vi ‘seongiuto per I'amore, che mi dimo-
strate j di- accettare loffecta che vi fo: Entrate ,
Signore , nell'animé mia, vedete .co mici 'occhi,
~ ascoltate. cdlle ‘mie orecchie , parlate colla mia -
bocea, e divenite- il ‘principio’ di tutti i miei fo-
vimenti.. Infiaimate il mio “coore collamor vo-
siro, reggetemi colla voslra wmano, -fatciai cam-
"minare su I yosiri passi,. perdonalimi i maliche
ho cénimessp, purificate in nie -cid che vi 'dispia~
ce, erocifiggelemi con- ¥9i , per voj, € in voi, o
amor mio,; e.ynica mia sperinza. C

Giacche mi date tutto quello che.siete, e lutig
- quello’ che avele, fale che-io mi conlenti di voi:
solo , non_desideri’ ¢he voi, non sospiri ehe verso
voi. Siate-solo” mio* lesoro, mia vila, mio.riposo,
mia sicurezza ,-e mia - gloria. Fale che {anima
mia-cerchi - voi solo’, si reputi felice di trovare
voi ‘solo, si tiposi delcemente tra le vosire brac-
cia, e dimentichi tullo. il resle , 8ino’'sé- slessa,
per_pensare unicamente a ‘voi. - A

[V. Addolorato. mie ‘Gesi1 , ‘amore e speranza -
. dellanima nja, che & cid che miro, e che cosa
mai é colesta-? La Croce, ele ore che voi sta-
te in' .essa confilto, sono travagliose e dure sola-"
_menle per -voi , e i peccatori vi trovano il loro
conforle , la loro consolazjone , e il loro rime-
dio. Ciascuna ora & per-voi'ung crudele.agonia
per la madcanza di vostre forze, e pel peso del
vostro corpo, ‘ehe accrésce i vosiri dolorj dila-
tando le vostre piaghe. Gl'insulii e gli -oltraggi
de'voslri ‘nemici si rindovano . ad ogni momento;
1a dure#za della.vostra Crote non si addolcisce;
I'eterno Padre non rimelte punlo del suo,rigore; il
sole vi nega la sua luce; tallo contribuisce a tor-
mentarvi;. ¢ noi soli troviamo il nestro vanlaggio |
ne'vostritormenti. Voi,o divino ed innocente Agnel-
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Jo, riserhate -per voi solo: tulla la pefia -e lotta I'a-
marezza della Croce, e volele che essa sia per me
una sorgente d'ineffabili dolcezze. -Sia- pure il vo-
stro' amore benedetlo e lodate.in fulli i sceoli !
Di falli egli-é- verissimo', o Signore,. che tut-.
1a la mia felicitd ¢ posta nella vostra’ Cioce. Se
io sone schiavo, vi ‘troxe la liberla; se .sono per-
seguitato , vi rinxedgo un rifugio ; se sono af-
flitto , voi in essa mi consolaté ; ‘se*vengo .ag-
gravato da false teslumoniatize , m'imsegnate
essy -Ja verild elersa; se I miéi amiei miabban-
_donano*, divento in’essa. vostro. figlio § se sono
assalilo,. in cssa mi, d.fendele ; se seno condan-
" nalo ingivslamente y in essa mi giustificate ; se
"recco-, .in essa nd perdomale ; se sono ~ debo-
e , 1o essa ‘mi- sostencle ;' se ‘mi smarrisco , da
essa mi- richiamate ; se rilorno. & vei ,/in cssa
m’accoglicle ; se sono ignorante, im c¥sa’m’ams
macstrale ; se sono cieco, in essa m'illuminate:
se cnido, in essa mi riadzale ; se sono tiepido, ines-
sa mi rendele fervente ;- sc pérsevero , in esgami
coronate. b ST T
V. Nella vostra Croce gusto- un riposo solido e
wna vera comsolazionc. Benché io vi pianga, perd.
‘vi sto contento 5 e le lagrime , che vi verso ; sono
mille valte pi% dolei di dulti i piaceri- del yhondo -
in ogni occasione, i ogni lempo, in ogni hiogo,
in ogni stalo sicle voi , 0 Gest “crocilisso,la mia
speranza ¢ la mia, sidurezza. Voi sicte [amigo sin-
cero., il cempagno fedele, il maestro saggio, e il
padre amoroso dellanima mia;, -~ .. -
Quando considero.le voslre mani, e i-vostri piedi
traforali- da’ chiodi, il vostro capo coranato di spi-
e, tullo il vostro ‘corpo coperto di‘sangue- ¢ di
. piaghe, ¢ a-voi nvavvicino, senlo il mto . cuore: in-
'fiammato d'amore. Sebbene siale coafitto in Gre-
. e, dehole, abbaitulo; ]énguidb e morihondo, voi
m'accogliete lostoché a voi vengo. Tullo livido,

D P
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tullo insangainatd , tullo .disprezzato comre ‘sie-
e, xoi mi sembraje bello amabile , avvenenle,
alorabile. R ST

Che " fo dugque, .0-mio Dio ,. dove sone, quan-
do non sono con Voi? Io non vi trovo duro <e
non quando. vi fugge ;. né vi trovo formidabilg
s¢. non quarido vi'dimentice : € quande. fo qual-
chesforzo -per. loknare a.vei. e per abbracciare

_la 'vastra Croce ,. conosco . subito Tinganno nel -
quale io viveva; Paiche yoi vi fate losto sentire
al mio cuare, m’accogliete , ‘'m'abbracciate , mi
colmate .di beni. Oh- se nom vi avessi mai imen-
ticato , ¢ nos mi fossi. mai .allonlanalo da, voi!
Ama,.o anima mia, questo divin Salvatere 4 e
. dimenlica tplto il resto per amor suo. Il monde
non ti pud. fare se non ‘male; e Gest si é sndos-
salo tulti i tuol mali , e i ba dalo il suo amo-
re con tulli' i suoi’ hewi. ) :

0 santa Croce, fedele compagna, del mio Sal-
vatore , & omai troppo. lurtge lempo che voi. lo

ssedete » Jasciatelo seendere, e cedelelo a me
affinche o Taceglga nellanima mia ; o piultoste
enlrale.voi stessa nellanima mia. con lui. Fate
che ‘io resti afhisso a lui ed a woi, e che non
vesti' mai pid senza di lui né senza voi. Qui due-

“po- ¢ che terminino le mie miseri¢ , che si rin-

novi .I'nemo vecchio, e che cominei a vivere nel-
Ja novita dello.sPirild di Gesti. - S

VL. O. divina.CGroce, 'se Gesh nen si slanca di
patire, cessate, voi di tormentarlo : Voi sola ave-
ie merilato -di partaie "2l (alento del mondo., il -
fonle della grazia , e i) prezza della gloria. Ab-
bassate 1 voslri rami., o Albero di vita, ammol-
Lite la vostra durezza , e traltale con' .minor ri-
gare queslo corpo “innocente. 'E .voi , . Signore,
depo lanli tormepli-, venite.in fine a- Mposare
nc]l'animba mia, che vi desideéra con tanlo ardo-
re , cui la vostra presenza & si .dolce e si neces-
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saria-: riempilela , pessedelcha , giacc\u‘e' ‘lavete
creala, e compile in esia l'opera che avele- co-
minciato sulla’ Croce. ' , o

‘0 Madre santissima di Dio, compagna insepa-
rabile della Croace-del Salvatore ', voi- vedele con

uanto - lravaglio -cgli & venuto in* cefca di ‘me :
ale , che nop abbia travagliato’ in‘:vano ; olle-
pelemi la grazia di noa vivere pili se non in Jui
e per luiv O Cori celesti., che 'avele'imEnralo-ida_
Gesi Cristo ad amare i peccalori, e che gioite
“per.la conversione d’ta " solo ; domandate al--Si-
gnore la mia, -affinche, essendo tullo sno, nicn-
te io pit brami ,.quanto di essere con lui tro-
cifisso. Cost sia, =~ " . .

Cio che Gests Crisio insegna e condanna
S . sulla- Croce. |~ . .
~.0 -divina Luce , che illuminate /¢ anime’ se-

_dentinelle tenebre ,'e nell ambra. della .morte
che avele renduto la vista-al creco Tobia, allor-
ché preso dalla vostra bellezza purificava I'anima
sua , aflin di ricevere tulla la_vostra luce, e in .
woi collocava lutta- la sua speranza. O Luce eter-
na, che non avele polulo essere oscurata né da-
gli oltraggi.onde in vano si &' procuralo .di" co-
prirvi, ne dalla compagnia de’ ladri-che vi.stan-
no a lafo , ne dalleclisse del sole, n¢: da. tutta
la malizia de’ vostri nemici. Luce pura, che sfa-
villate d'increato splendore ,- chie rivelate le -veri-
ta_pitt sublimi , che -¢i scoprite le-illusioni della .
vita umana , che chiaramente c1 segnate il cam.
mino del cielo, che vi fale séntire al Ladro che
vi ha bestemmialo ., ai: manigoldi che. vi hanno
“erocifisso , agli. astri- che si ollenebrano , ¢ alle
pietre che si spezzamo i+ spicegle uno de’ vostri
raggi su queslo cieco e ingralo cuore, acciocché
vegga cid che voi condannale e cio che appro-
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vate sulla Croce.” Riscaldate ‘questo cuore <otla-
more della divina vosjra sapienza , coll'avversio-:
ne di tulte’ le cose che.voi riprovate, e col de-
siderio di seguire tullo cid’ che insegnale.

.PRIMA. ISTRUZIONE.

11 fondamento della vita- mondana , e gli at-
tacchi ‘indegni che c'impediscono di seguire Ge-
st Crislo, “e che ¢i ritirano dall’'ubbidienza e dal-
Pamore che dobbiamo a Dio , sono la voncupsi-
scenza delia carne , e l'orgoglio della vita. Gid
ci fa abbandonare la sorgente delle acque vive,
per ‘cercare’ iuscel]i ayvelenati. Noi siamo sempre
1nsaziabili, sensuali,superbi, e presuntuosi, come se’
fossimo ‘qualche cosa, stbbene nen siamo che un
nulla. Noi amiamo noi stessi pit di Dio, che ¢
la somma. noslra beatitudine, e che solo merita
d'¢ssere amato., Ecco cid ‘ché 1l Figlio di Dio vi-
venle e il maestro dell’eterna verila ha.voluto dis--
truggere sulla Croce col suo amore, co suoi
patimenti , e colla sua morle, Il suo silenzio gri-
da, e il suo esempio condanna ; proscrive, ma-
ledice la. vita- mondana con tults cid che. pesa
su_questo fondamento. SE

E per- ¢ominciare- dall'orgoglio della vita, woi
veggramo .che, essendo Gesu “Grislo uguale a suo
Paﬁr’e , si & annichilito per l'amore che ha avn-
to per le anime nostre,-sino a darsi in bala di
eoloro che wolevano legarlo, flagellarlo, oltrag-
- giarlo, crociliggerlo,-e farlo morire. Benché fos-
se-il Re della gloria ', il Figlio unico dell’elernp
Padre, la figura della suq sostanza . lo splen-
dore. d¢’ Sanli, e la Maesta diviba che adoriamo;
& divenuto nonostante un verme della-lerra, lob-
brobrio dégli uoming, 1l rifiulo, e lo scherno ‘del
popolo. Come possiamo insuperhirci pirandolo si_
umile ? Se ha permesso che oltraggiala fosse la .
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-sua Dirinild e T Umanitd sua e Ia sua verila; che

calunniate fossero le sue opere , la sua dollrina:
cosa possono’ sperare i superbi?-Per le"umiliazio-
ni appunlo della Croce egli & cntralo! nella sua

“gloria , ha mostrale a tutlo Tuniverso uanlo sli-

ma gli umili, e quanio odia i superbi. :
Umiliate il ‘mio orgoglio ; o umile Gesn. Fate,
che il divina. vestro Spirilo.si faccia sentire al nii-
sero min cuore , e vi consumi questa corrotla ra-
dice , ch’ ¢ mala , ¢ cresciuta, e si ¢ fortificala con -
mé ; che-mi segue di per lullo, che si muschin
in tutte le nike azioni-, anche le pit sante, ed ha
Yorse qualche parte nella preghiora che vi fo.
Slendele il vostvo braceio , Sigiore, mostrale in
me la virti-della vostra-graza’, e confondete )
mio orgoglio. Ispiratemi un’ dispreszzo ¢ in odio

ssincero di me slesso , un amar cordiale ed inlimo,

_dell'umilta , ‘afinche jo sta degno. d'essere vostro

discepolo , ami ¢id chir amate, segua cid ché in--
segnale, e fugga I'orgoglie che detesfate. - -~ -

‘SEGONDA ISTRUZIONE.

Quesla umiltd hi sollomesso Gesd-Cristo a sao
Padre, sino a solfrire la morte ignonnniosa del--
la.Croce per ubbidienza e per amoré. Gon ¢id ci
ha insegnato quanto stimar dobbiamo Pubbidien-
za, e quanlo osscrvar dobbiamo la Legge di Dio’
anche a coslo del nostro onore, del nostro san-
gue , e della nostra vifa ," con rigeflare laltocid
che vi si oppone, qual peste ‘e veleno delle ani-
me noslre. Gi dichiara ancora che’ mon ascolterd
quelli che si_esentano " dall'osseryanza della sua
Legge con dellé, scuse e de’ prelesti, o che los-
servapo-.diversamente da quello che-.egli-.ha or-
dinalo , e.che cosloro vivono in una illusitne pe-
ricolosissima. Miseri peccalori’ che siamo! questo:
prezioso Sangue ahi! quanti.difefli trova in noi

-~ e -

-
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da espiare e quanli mali da guarire. Quanto facil-
mente abbandoniamo noi 1 comandamenti del Si- -
gnore per seguire Je-sregolate nostre inclinazio-
ni! Lalegge del-mondo e il rispetlo umano quan-
to maggior {orza hanno in noi, che -non ha lo
zelo della Legge di:Dio! E quanto anche, & pia
cicco i1 monds che noi segmamo! .

= 0+D,o. di miseficordin, traete a voi tutto il mio.
cuore ;, e non permetiele che io cammini pia a
luago nelle vie d'iniquitd. Io torno all ubbidiens
za ; lattnalé mia risoluzione & di vivere in avves.
nire in un’inliera sommissione alla vostra volon-
ta, e di soffvire piullosto. mille. morti che dispia-
cervi. Rinunzio per sempre alle leggi del mondo,
e a tullo_quello ‘che "ho fatloe contro la Lezge vo-
stra. Perdonatemelo, Signore, per la virla delle

.

\'osl'ref‘[l)‘ingllé , e fale ¢he 10 non m'allenlani mai

’

pit_dallubbidienza che vi debbo. . '

.. Pressate, o Salvator mio, lutle le anime di ves
" nire ‘a voi colla dolce violenza del vostro amore,
e sotlometictele cosi all'ubbidienza. Oh-se fossimo .-
tulli'riunili in ‘uno slesso ovile! se lulli ascoltas
simo la. vosira - voce, e se tullt seguissimo per
tutlo 'voi, ‘o divin Paslore delle anime nostre!- O
amore, ¢he potete lutto, deh! riscaldate, dilatate,
inflammate (utli 4 .cuori. Dislruggelé questo spi- . -
rito, digdipendenza e di ribe'lione, e fate che tatti
Vi, stiino sottomessi per.amore, giacché ci ave-
te lulli per. amore ricomprati; e fale,che ponghia-. ;
mo lulla la nostra gloria nell’essere sehiavi della
-vosira bonla -e della vostra .bellezza. - .
‘ - "TERZA ISTRUZIONE.

. e L Co

Gli altri fondamenti della vila mondapa. sone
Famore de”piaceri e la brama di possedere i be-
ni che -veggiamo: Quesle due passioni i acceca~
no nel tempo, e ci fanno perdere. Pejerna feli-
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- ' peccato gravemente.; confesso dinanzi a voi' 1

”
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« ¢itd. Qoindi & che Gesu Cristo altamente le con-

danna sotla Croce. Egli ¢ mdo ; povero, e ab-
bandonato , sino a non, trovare chi gli porga un
sorso d'acqua nellarddnte sete- che soffre. Egli &
si oppresso dal dolore , che:nom v'& parte alcu-
. ma nel.suo corpo che ne -sia “esente ehé - non
pud riposare il suo capo.se non slle spibe; né

sostenere il suo corpo se non sa i chiodi,» che

gli lacerano i piedi e le- mani. Spira in finein
mezzo -ai lormenti e agli obbrobii nella. tojal pri-
vazione d'ogm soceorso. O vila mondana, o va-
nitd dello spirito umano , o concupiscenza delle
ricchezze , o delizie della .carne , o .vergognost
* piaceri- , o indegni sollazzi - che eorrompele le
‘anime , qual luogo troveretg voi nella Croce del

- Salvatore ? .

~ Misericordia , o mio Ges! Quante volte, ohi-
mé, vi ho perduto per avere amalo' cido che con-
dannate. sulla Croce ! Quante volte ho stimbulo pw
"la soddisfarione del mio corpo , che Ja comani-

d'uopo’ qui che la mia lingua si taccia, e che il
cuor mio gema allamente sull'abbominazione dei
. miiei pensieri, de’ miei desiderii e de’ mjei -aflet-
ti. Ho peccato , Signore; ho peccalo spesso; ho

mici delilti e le mie ‘miserie. Abbiate ‘pieta -di

‘me , o mio Dio! Piaghe di Gesd, aiutatemi! O |

:.Croce di Gesu , difendetemi! Comandale, o giu-
sto Gindice ; a tulli 1 lormenti che -~vengano a
piomBare su. di me , e a' tutle le creature che si
armino- contro di me, per vendicare le offese che
hq a voi fatte. S S
. O piuttosta , dolce Gesi , cambiatemi da quée-
sto momenlo ; fate ehe il mio cubre dalla carné
si volga allo spirito,-dalla vanitk alla verila , e

" carigne del vostro spirito ! O- bontd ‘divinai fa

L]

- ‘dalle cose della terra a quelle del cielo. Fate che’

la mia vita non sig-pid sregolala ; o se non dee
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cessare d'esserlo , che ella- finisca del tullo , poi-
che & meglio morire che offendervi. Oh se vi
piacesse , Signore , di crocifiggere i miei occhi,
la mia lingya , tulli.i sensi, e tulli i desideril
di questo uomo terreno ! Giacche il polete fare
voi solo, fatclo da queslo islante , allinche io
non viva pia che per voi e'in voi, ed ami sin-
ceramenle le vostre sante verild , e detesti tutto .
cio che ho amato conlro la vostra Legge..

* QUARTA ISTRUZIONE.

* Gesu Cristo si propone agli uomini sulla Cro-
ce qual modello, che essi debbono riguardare
incessanlemente € qual maestro cui debbono
sempre ascoltare; ¢ al tempo stesso dichiara lo-
ro che cid, che egli ivi approva, dee salvarli ,
e dee perderli cid che ivi condanna ; chein tut-
te le opere nostre esteriori, e in lulti i nostri
interiori movimenli, non altro sard a lui accello,
se non cid che pud esscre giustificato per mez-
zo della sua Croce, e sard riprovato tullo cid

. che ad essa si oppone. Se dopo cid noi andiam
traviati, sard nostra colpa, giacché abbiamo il
Crocifisso avanli agli occhi. Se ci accechiamo
€0’ nostri desiderii , se cerchiamo di oscurare
con vani pretesli questa verild cosi pura e cosi
chiara , o d'indebolirla con false ragioni, noi
inganniamo noi slessi , perché in effelto nen’
vogliamo soggeltarci a’lumi della divina sa-
pienza. o o

Allontanate, o Signore, i miei occhi da ogni
vanila e da me slesso, acciocché io sempre mi-
ri wvoi , acciocché siale voi sempre presente al
mio spirilo, acciocché sempre vi lodi e vi be-

nedica il io cuore per lutle le grazie, che mi
fate colla vostra Croce.

TOM. IV. o - 4
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QUINTA ISTRUZIONE.

Gest Cristo sulla Croce non salo ci discopre
ie illusioni della #ita mondana, " e ne rovescia
dotti i fondamenti , ma c'insegna ancora chia«
rissimamenle tulla la perfezione della vita spiri-
tuale. Poiche egli celfg sua Croce ha consacralo
{a mortificazione di ogni sregolato affctto, Fabban-
dono sincero e intiero afla divina volontd, 'umil>
ta del cuore , T'ubbidienza semplice con un a-
gmore puro ¢ distaccato da ogni terrena affe-

zione. IScce lampia strada della- vita spiriluale
che egli c¢i apre, e nella quale vuole essere no- -

stra Guida , mostro Macsiro, mostro Modello.
Ci propene al tempo slesso la regola del pu-

ro amore, che consisle in ispogliarci di tulto ,

per cssere oli con Dio solo ; in seguire Gesu

~Lristo-nudo in una perfetia nudita di spirito; -

in amare senza regola ¢ senza misura; in ama-
re soffrendo e in soffiire amando, senza teme-
re le difficoltd e senza scusarci sulla propria de-
bolezza ; perché il puro amore pud Lutto, e nul-
la teme. Esso agisce anche nel riposo, ¢ libero
neclla servity , arde senza consumarsi ;, e vive
in mezzo alla morte, perché Gesa Crislo croci-
fisso e la sua vita. ' o

. L'anima trova in tal guisa la vera liberta nel-
fa purild del suo amore ; poiché ques'a liberta
_non consiste in fare cid che si vaole, e in non
soffrire alcuna conlraddizione ; ma in essere noi
dislaccati e liberi da tutte le creature , e atlac-
cati unicamenle a Gesi Cristo ; di manicra che
noi lo possediamo liberamente, e questo posses-
so non ci sia interdetto né dall'amore , né dal-
Podio , né da altra qualunque passione; e nul-
lain fine c’impedisca di .patire per lui, di ab-
bandonare tullo per seguirlo, di disprezzare
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tutlo cid che egli ha disprezzalo, di amare tut-
to cid che ha amalo , sino a voler diventare per
amor suo I'orrore e I obbrobrio dagli womini.
L'anima‘, che ha la fortuna dessere crocifis-
sa- con: Gesu Crislo’, parlecipa in qualche modo.
‘le qualita de’ corpi gloriosi. Imperocché quando
ella ha una volta ricevulo I'impressione del pu-
ro amore , ed & cosi streltamente unita al Salv
vatore, diviene come impassibile nclla carne mor-
tale; perché ella non & giammai abbattuta dalla
trislczza né invanila dalla gioia; ed essendo
~ soslenuta e trasformata dallamore, cui s'& ab-
_bandonala , annegando ella sé stessa col per-
dersi ella stessa insieme con lutti i suoi sensi ¢
con tulte le sue potenze , niuno ogzelto sensi-
bile ¢ piu capace di muoverla e disturbarla. Si
trova allora in certo modo simile allanima di
Gestr . Cristo, la quale, godendo la vista di Dio,
" era maccessibile a quel mare di dolore, che a-
vea inondito tulta la parte inferiore. . '
~ Si pud aggiungere che 'anima , la quale ama
Dio puramente, possiede il dono della chiarezza ,
merce il lume delle veritd onde & illustrata. Poi-
- ché siccome le umiliazioni del Salvatore non han-
no poluto oscurare lo splendore della sua divina
sapienza , cost la purita delle massime evangeli- -
che non risplende mai meglio necllanima, che
uando ella & atlorniata dalle lenebre del mondo.
Ella ha ancorail dono della sottigliezza, che
le fa sormonlare tutti gli ostacoli che si oppon-
gono alla sua unione con Dio; siccome il Salvato-
re che enlrd dopo la sua Risurrezione a porte
chiuse nel luogo, ove erano i suoi Aposloli, e pe-
netro i ciéli nella sua gloriosa Ascensione. .
Finalmente ¢ dotata d'una specie di agilita,
che io un istante la solleva dalla terra al cielo, e
la trasporla per tutto , dove 'amor suo vuole che
essa si trovi. o -
]
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E possibile, o Dio dell'anima mia, che essendo
io illustrato daqueste celesli verild, che m'insegna-
ie sulla Croce , ¢ possibile, dico, che io serpeggi
ancor nella polvere, e non mai mi sollevi al di so-
pra de’ terreni affelti ? Tutto quello che posso’, Si-
ﬁnore , nella situazione in cui mi trovo , & d’ab-

racciare i vostri piedi, e di chiedervi misericor- -
dia. Si cibino pure i prediletii vostri- figli del di-
vin Pane, che nella vostra  mensa loro spezzale; a
me, che sono un misero peccalore, basla raowo-
gliere colla Cananea le bricciole che cadono-, as-
petlando che vi piaccia di riguardarmi come uno
de’ vostri figli, e d’innalzarmi alla purita del vo-
stro amore. Datemi, Signore,lo spirito della vostra
Croce, il lume dell’clerne vostre verita, e 'amore
dell'adorabile vostra persona. O amore, o dolcez-
za infinita, o speranza e vila dell'anima mia, a-
scollale i miei voli, e lrasformatemi in voi. Gosi'
sia. S oo :
' PATIMENTO XLV.

DI GESU CRISTO

11 disprezzo di sua Persona e delle verita
che egli insegna. i

1. 11 Salvatore soffri in tutto.il corso di sua Pas-
sione upa sorla di pena dolorosissima, di cui ab-
biamo gia parlalo in vari luoghi , ma che dob-
biamo ponderare qui con maggiore atlenzione ,
perché ricomincid essa con maggiore violenza in
tutlo il tempo che egli stelte conlillo in Croce.
~Questa “pena fu P'odire gli scherni ollraggiosi ,
~che si facevano di lui e della sua doltrina. Poi-
ché quelli che passavano, quelli che lo mirava-
no , quelli che erano con lui crocifissi , i Sa-
cerdoti , i Magistrati, il popolo, tutti in somma

o schernivano, e lo caricavano di maledizioni.
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- Questo mansuelo Agnello udiva lulte queste co-
se con una invincibile pazienza, ma non senza un
estremo dolore. Nella notte antecedente avea sof-
ferto due grandi affronti. I primo nella casa di
Caifassa, dove, dopo averlo bendalo e percosso
in viso , veniva, come se fosse un falso Profe-
la , richiesto d'indovinare chi era colui che lo

avea. percosso. T : .

I Giudei avevano spesso sperimentato che egli
penctrava il fondo de’ cuori, che gli erano noti
1 loro pensieri pitt occulli,e che, avendo lentalo
invano di sorprenderlo con arlifizi , erano slati
sempre coslreiti a ritirarsi pieni di confusione:
Risolvellero di vendicarsené quando lo videro in
loro ‘mani , con insultare la divina sua sapien-

- 2a ; e simili ai fratelli di Giuseppe che , volen-
dolo: far morire , lo trattavano da vaneggialore
e da visionario sulle verild che aveva loro pre-
dette , diedero - essi per ischerno 4l Salvalore il
noeme di Profela, afline di screditare in una ma-
niera pit oltraggiosa le sue predizioni e la sua
doltrina. Figli di coloro, che altra volta non po-
lerono reggere allo spleirdore , che usciva dal -
volto di ilosé “allorché parlato avea con Dio ,
bendarono gli occhi del Salvatore, che illumina-
vano le loro lencbre , e rimascro cosi nel loro
accecamenlo. Ma queslo velo' non noceva che a
loro ; perocché non impediva a Gesi .Cristo di
scorgere perfino il fondo della loro anima, e to-
glieva loro la vista di quellUomo Dio, il di cui
volto dovea renderli felici. . .

Soffii il secondo oltraggio nella casa di Pila-
fo, dove i soldati, dqpo averlo veslito' di por-
pora e coronato di spine come un falso Re, lo
percolevano inoltre con una canna che gli ave-
vano poslo in mano in vece di scellro. 1l Salva-
tore arlora , come se fosse stato convinlo d'im- .
postura, osservava un profoudo silenzio, benché
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li fosse facile di far vedere che era Re del cie-
ﬁ) e della terra , con armare gli elementi e le
creature lulle per sua difcsa. Ma non volle mai

erwmellere che nienle diminuisse i suoi dolori e
1 suoi obbrobri; ai quali si possono aggiungere
anche le accuse ingiuste , le false lestimonianze
onde lo caricarono avanti a'giadici; i colpi, le
ingiurie, e gli altri caltivi trallamenli che rice-
vé ; ignominiosa maniera con .cui fu strascina-
to per le strade di Gerusalemme: e tutlo cid.si
facea non per aliro che per distruggere nello
spirito del popolo la riputazione di sanlita, che
s1 era acquislala, per oscurare la verild de’suoi
miracoli , e la purila di sua dollrina.
~lI. Ma quando fu coalfitto in Croce, soffri dis-
prezzi e scheeni tali , ¢he molli Santi gli han-
80 riguardali come il maggior tormenlo di sua
Passione; perché le cose, le quali uno risenle pin,

~son scmpre quelle che piu lormentano. Ora il
.Salvalore aveva delle ragioni particolari per ri-
senlire al vivo questi disprezzi; poiché quantun-
que le alire pene fossero giunte ad un grado ta-
le, sino a parere che nicnle vi si polesse aggiun-
gere; lullavia esse erano di lal natura, che non
solo ¢ permesso di desiderarle, ma che, col sof-
frirle, si pud mostrare il suo amore verso Dio,
‘e sono la semenza d’una gloria mollo pilt desi-
derabile di quello che sia il dolore da temerne.
Non é perd cosi delle bestemmie contro Dio, del-
la derisione delle verila eterne, del disprezzo del-
la Divinitd. E benche tali. cose possano lalvolta
.esscre sofferte per giuste ragioni , non possono
essere mai amale ne desiderale, perché sono sem-
pre loggello d'un odio e di una leggillima ese-
crazione. : . o

Gesl Cristo dunque, che era interiormente di- -
voralo dallo zelo dell'onor divino pel quale da-
va la vila , era dalle allre pene che paliva as-

. .
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sar ‘meno tormenlato , che dalle ingiurie le qua-
}i- facevansi a Dio. Imperocché Tamor suo gli
rendea quelle dolci ; laddove nienle trovava iy
queste che non fosse abbominevole. Un’anima ,
che eonosce quanto Dio ¢ puro, e che & pene
trata dallo zelo della sua gloria', pud ( sebbe-
pe debolmente ) comprendere gquinto grande fo
allora 'amarezza inlerna del Salvatore.
. La giuslizia e Ia coscienza aiutane a soffrire
la pena quando uno & rev, e quando noa lo &,
trovasi il conforto nella propria innocenza: ma
pit uno ha l'amore di Dio, ed ba pi di zelo
per la sua gloria , pilr é sensibile al disprezza
della ‘sua verild ; e questa sensibilitd e talvolta
cost grande , che é necessaria upa virli eroica
per sopporlarla. I Salvatore la sepportd cen
tanlo silenzio e moderazione , come se nulla a-
vesse senlilo 5 ed & certo coulultocid che questa
pena era lanto maggiore di quelle che pativa
nella sua carne , quanlo amava -egli pilt svo
Padre che il suo corpo. :

IIl. Siccome Gest crocifisso tra due ladri era
esposto a lulli glinsulti delle persone pitt vili ,
cosi non vera alcuno che non si prendesse la
liberta d'oltraggiarlo. Quelli che di 14 passavar
no lo caricavanoe dingiurie , e crollando la le-
sla dicevano : Tu che distrugys i@t Tempio di
Dis ,; e lo rifabbricld in lre giorni , perché
non salvi te slesso? Se sed figlio di Dio, scendi
dalla Croce. ‘ .

In quesla guisa discredilavano i suoi miraco-
li , e altribuivano al Tempio di Gerusalemme cio
che egli avea dello del tempio del suo corpo.

I Principi de’ Sacerdoli cogli Scribi e cogli
Anziani del popolo dicevano beffando : Egli ha
salvalo gli aliri , e non puo salvare se sites-
s0; se ¢ Re d’lsraele , scenda ora dalla Cro-
ce, e crederemo in la. Egli pone la sua fi- .

’
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ducia in Dio : ora Dio lo liber: se lo ama ;-
poiché egli ha detlo - lo sono Figlio di Dio. 1l
popolo gridava dallaltra parte: Egli ha salvato.
gl altri , salvi ora sé stesso se é l'eletlo Cristo
di Dio. o S
Lo insultavano anche i Soldati , e avvicinan-
dosi gli presentavano a” bere l'aceto , e diceva-
gli : Libérati dunque , se sei Re de’ Giuder. I
Iadri finalmente , che erano crocifissi con lui,
gli facevano de’ rimproveri, e uno dessi gli par-
Java d’una maniera lanto insolente , che laltro,
il quale cominciava a sentire Leffetto della gra-
zia , non polé trattenersi dal riprenderlo e dal-
lo sgridarlo. - .
Ma quesle persone , che parevano tanto unite:
in oltraggiare il Salvalore, agivano perd per .
differenti motivi. 1l catlivo ladro I'insultava per
impazienza , e pel dispiacere di vedersi morire
in croce ; il popolo per la licenza, che gh &
connalurale ; 1 gacerdoti per odio , per orgoglio
e per una segrela gioia ispirata ad essi dall’e- f
silo della loro -intrapresa ; e quei che di 1a pas-
savano , crollavano la testa , per indicare che
Ja frode era scoperta, la verild riconosciuta, e
il mondo disingannalo. o _ EO
Benché gli Evangelisti abbiano esposto in po-
che parole questo passo della Passione -del S&le
vatore, dal furore perd, onde i Giudei erano ani-
mati contro lui, si pud arguire che eglino ab-
biano dctto un'infinita d’allre cose; le quali que’ di-
vini Scrillori hanno giudicale indegne d'essere
riferite. Poiché i Farisei non mancarono allora
di ripetere che egli era un indemonialo, un Sa-
marilano, un impostore , che non faceva mira-
coli se non per-opera deDemonii. Aleani gli rim-
proveravano la desolazione e l'abbandono in cui
era , dopo essere stato seguilo da. una si gran
folla di popolo. Allri lo pregavano di annunzia-

4
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re loro dalla Croce le celesli verita , che erano

: l)ronli ad ascollare. Il popolo lodava altamente

a prudenza e lequitd deMagistrati, dando loro
mille benedizioni. Tulli in fine, o quasi tulli cons
danvavano il Salvalore , il quale conoscendo al
tempo slesso il fondo de’loro cuori e la purila
di sua dotlrina, era vivissimamenle penelralo del
loro accecamento. :

IV. E questo un genere di patimento’, con
eai- Gesli ‘Crislo prova spesso 1 suoi servi pil fe-
deli , quando vuole purificarli pienamente dal-
Pamore di sé stessi, ¢ da quello del mondo, af-
fine di colmarli poi. d¢’suoi doni. A guisa di
saggia Capilano alfida egli 2’ suoi pitv bravi sol
dau le imprese -pivv diflicili, e gli espoae ne’ si-
ti-pitt pericolosi , acciocché acquistino maggior
gloria, = , .

La- prova di-cui qui parliamo € tanlo pit duray

quanto che spesso si ha da comballere non solo-

conlro le ripugnanze della nalura , ma ancora
coniro lo zelo della virtu. Poiché non basta al-
lora al servo di Dio di resislere alle sue proprie
inclinazion: e al mondo corrotlo: si vede egli at-
traversalo da quelli ‘che si reputano persone dab«

- bene , che realmente lo sond, e che, persegii-
,- . ? ’sfp . g
‘landoli, -credono di far bene. Allora v'é bisogno

estremp di lume ¢'di forza divina per conoscere
Terrore di quelli che li perseguilano, e per non
soccombere dad una tentazione si delicala.

E una grande islruzione per un uomo virtuo-
so il vedere che i-Sacerdoti e i Magistrati han-
no impiegato contro Gesi Cristo, non la ragio-
ne é la giuslizia, ma larlifizio e l'autorild; che

hauno abusalo dell'ignoranza’ del popolo e della

licenza de’ soldati per oscurare la veritd; che il
popolo bha approvalo la loro condolla, non per-
che ‘essi erano pili sanli , ma perehé -erano piit
polenti ; che l'oppressione dellinnocenza ¢é slata

*%
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riguardata come leffetto d'una prudenza illumi-
nala ; che gli uomini piu pieni d'ambizione, di
invidia , e d'amore di sé¢ slessi si sono pilt op-
.]msli alla dotirina del Salvatore, perche essa com-
hatleva le loro passioni e i loro desiderii ; che
il_popolo lo ha oltraggialo per l'inclinazione na-

turale , che ha di piacere e d'imitare i’ grandi ;.

che i ladri con lui crocifissi lo hanno caricato
d'ingiurie , . perché facevano consistere tulta . la
Joro felicitd m essere liberati da’mali temporali,
e non polevano -credere che ”quegli , il quale
non se ne liberava, fosse il Figlio di Dio.
Scorgiamo in fine , che tutli operano o per
odio o per interessc o per malizia; che il San-
to de'Santi passa per un malfaltore, perché ne
soffre la pena; che la sua speranza in Dio & ri-
guardata come vana, perch¢ Die non lo libera
dal supplizio della-Croce. Tali sono i giudizi di
quelli, che perseguitano i Santi sollo -colore di
zelo e di giustizia. :
- V. Veggiamo dall'altra parte che il Figlio di
Dio abbraccia la sua Croce, in modo che la mor-
te sola & capacedi staccarnclo; che neppure di-
ce una parola per giuslificarsi ; che -asconde la
sna possanza sino alla consumazione del suo sa-
crifizio; che leterno Padre, ben lungi dal difen-
derlo, lo abbandona agl'insulti de’ peccatori; che
Vuno de’ladri - crocifissi -con lui, appena illustra-
1o da un raggio di celesle lume , cambia tosto
linguaggio e sentimenlo, confessa la Divinita del
Salvalore, e pitt non chicde d'essere liberato dal
supplizio, ma solo d'essere ricevulo nel Regno di
Gesu Cnsto. Vegﬁiamo che appunio per mezzo
degli obbrobri della Croce opera il Figlio di Dio
tante maraviglie, regna nel cuore de’suoi clel-
ti, & riconosciulo da tulle le nazioni, salva i pec-
catori , confonde i suoi nemici ; e quelli , che
fanno professione di seguirlo, lo riguardano come
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loro modelto, e non vogliono vincere se non
come egli ha vinlo.

Se consideriamo- con allenzione in qual ma-
nicra G. C. governa la sua Chiesa, scorgeremo
facilmente quanto ¢ necessario che quelli, che
ne sono i membri, rassomiglino al doro Capo.
Imperocché questo divino Paslore permelle spesso
che le sue pecorelle siano fugate e lacerate da'lupi.
‘Egli abbandona la testa del suo Precursore alla
vendella d’'una femmina adultera; Ia vita de’suoi
Apostoli a’nemici del suo nome ; i beni, il ri-
poso , la riputazione d¢’ suoi servi alla malizia
degli empii -, ‘perché sa che la sua® Chiesa non
¢ mai piv-florida , che quando ¢é pit adorna e
pit. ricca degli esempi , de’ meriti , e della co-
slanza dei suoi Santi. v ,

-~ Non ¢ dunqué da stupire se il mondo non
li conosce, e-se da per tulto li perseguila: vo-
lendoli disiruggere, esso perfeziona la loro vir-
ta. Siccome il cielo & la patria e il Regno dei
crocifissi,  cosi Dio permelle che essi non sieno

conosciuli sopra la terra, se non quanto & loro

neeessario , per merilare il cielo. Egli li lascia
nell’ oscuritd e nel disprezzo , aftinché . sospirino

incessantemenle verso una vita migliore , alfin-

ché non- aspettino che da Dio selo la loro feli-
“cild e la loro gloria ; ed affinché il Mondo non
‘possa vaularsi d-avere onorato i Figli di- Dio.
- Ma perehé essendv obbligati di vivere in mez-
zo a' malvagi, non si lascino eglino stessi sedur-
re dall’ardore del loro zelo, debbono essere per-
suasi di due importantissime verita.

VI. La prima &, che Dio non & mai glorifi- .
calo pii, né mai spicca piit la divina sua forza,

che quando sono i suoi servi pit conformi a
Gosi Cristo. Poiche col soffrire tranguillamente
il disprezza e Foppressione , senza darsi pensie-
ro della propria lor gloria, fanno essi spiccare

. ———
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quella di Dio, e il mondo , tuttoché cieco - al
fine la riconosce nella coslanza e neclla “purita
della loro virlds. : s
La seconda verild &, che eglino debbono le-
mere sopraltulto dadoperare la violenza e I’ ar-
tifizio- per_ prevenire 1 loro perseculori ; poiche
non solo una lal eondolla & direllamente oppo-
sta alla mansuetudine di Gesu Cristo, e fa loro
perdere tesori immensi di meriti; ma ¢.certo
che per quesla via i malvagl la vincono sempre
sulle persone dabbene. Quei che cercano di man-
tenersi- a spese della virth, e che non banno a-
vanli gli occhi il tunore di Dio, sono sempre me-
glio istruili degli altri nell’arle ‘dingannare , .di -
cai hanno. fatto un particolare studio in tutla la
loro vita. Ma quelli che camminano per le vie
della pura virth, amano la semplicila e la pace
interiore, e vivono secondo le regole di una pru-
" denza lulta ccleste, di cui Punica applicazione é di
cercare in lalte fe cose c¢id che & gradevole a Dio.
Uno ¢ iavincibile quando combalte contro tal
sorta di nemici con armi che essi non conosco-
no; le quali armi sono una ‘pazienza a fronle di
futli i catlivi trattamenti , una fede pura , una
ferma speranza in Dio, una carild disinleressala
verso il prossimo-, la dolcezza , il silenzio,. e il
~pregare per quelli che ci perseguitano. Peiché in
ueste armi risiede una virlh divina che ci ren-’
ge sempre vitloriosi , da che Gesit Crislo nostro
Capo se n’¢ servilo per vincere il mondo , I'ln-
ferno , ed il peccato. C T

) S -
COLLOQUIO CON GESU CRISTO

. Sul disprezzo che si é fatto. de‘lie sue
verita. o
I. Vi adorino, o Dio dellanima mia, il cielo
"e la terra, i giusti e i peccatori , gli Angeli e
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i Santi , e insieme con cssi vi adori, vi lodi,
vi ‘benedica , e vi- ringrazi infinitamente io an-
cora , per esservi compiaciuto di soffrire sulla
Croce 1l disprezzo delle vostre divine veritd. 18
pur troppo vero , o Signore , che voi siele stas
to coperlo d’obbrobri , the sicle stalo gettato in
un mar di doleri, e che siele slalo sommerso
~ dai flulli della tribolazione; poiché non vi é ba-
slato di far soffrire al Corpo vostro sanlissimo i
pitt crudeli tormenti ; si & ancor volulo altacca-
re la vostra Divinila : ¢ percheé ella era inacees-
sibile al dolore , si-&-avula la lemerita di attac.
carla’ con sagrileghi scherni , a’ quali vi rende-.
-va infinitamente sensibile lo zelo della gloria di
Dio, che inlernamente vi consumava.

Le piaghe-del vostro corpo , le false teslimno-
nianze, gli schiafli e gli altri obbrobri della vo-
stra Passione erano per verild pene acerbissime
per voi ; ma erano addolcite dal piacere che I'a-
mor vestro provava di salvare i peccalori e d'ub-
bidire al vostro Padre. Ma vedere e sentire oltrag-
giare -la verita sovrana ¢ la natura divina, che
abita ‘in voi , soffrire d'essere trallato da-impo-
slore voi che avele ispirato i Profeli, voi che pe-
netrale il fondo de cuori, voi da cui deriva ogni
verila : & questo un tormento, di cui niuno spi--
rito crealo comprender pud la grandezza ; e non-
dimeno in mezzo a lulle queste bestemmie, che
vi lacerano il cuore, serbate un profondo silen-
zio , lasciate lrionfare i vostri nemici, e benché
siale la stessa divina verild , non confondete la
menzogna e la calunnia. o

I[. Donde viene questa insaziabile pazienza, o
divino amore ? Volete -dunque sopportare ogni
sorta di-lormenti in grado sommo ? E perché
nicnte ha da essere in voi, ché non sia tormen-
tato ? Non vi bastano le battiture , le spine, la
Croce, e mille altre pene ¥ Dovete ancora vede<
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re che la vostra santa doltrina e le divine vostre
verild divengano materia degli scherni e delle ber
stemmie del popolo ? :
" Qui , Signore, senlesi pieno il mio cuore d'a-
marezza , ¢ preso il mio spirilo da slupore. Ave-
le , o Salvatore -dellanima mia, riserbato per
voi questo mare di dolori ; perche per reggervi
eravi necessaria una forza divina , s cui. avele
bilancialo i vostri travagli. Poiché questa pena
@ assai superiore alle forze della ntura; e se ta-
lora ¢ accaduto a’vostri servi di poler scffvire
qualche cosa di simile, ne sono debitoti a voi, o
mio Dio, e la loro coslanza ¢ opera vestra.

Io vi amo ; o divin Gesti , io vi amo; e que-
sto altissimo dolore, da cui veggo penetrato il vo-
stro cuare, infiamma di tal sorla il mio, che vor-
- rei poler essere consumalo dal vostro amore. Quel-
lo che voi avele per me , é senza limili, non
solo nclla sva lenerezza , ma ancor nella sua for-
za. Voi non vi conlenlale d’amarmi infinitamente,
volete ancora patire infinitamente per me. Qui, o
Salvator mio, confessar debbo innanzi a voi la
mia dcholezza. :

III. Quando penso che -posso lollerare qualche
cosa per amor vostro , 'anima - mia ne gioisce.
Quando mi figuro che i vostri nemici si scaglie-
rauno su di ‘me per farmi abbandonare il vo-
stro servizio , mi (rovo pieno di forza e risoluto
di resislere loro sino alla morte. Quando anche
mi perseguilano i vostti servi , benché una sif-
falta persecuzione mi pare mollo pilr sensibile ,
pure soffro , persuaso che voi-la permellete per
punizione delle mie colpe. Ma quando mi (rovo
obbligato di soffrire per avere amato Ia verita,
e per cssere stato fedele ad ubbidirvi, bencht io
sia convinlo che voi me ne avete dato I'esempio
e io desideri d’imilarvi : questo grado di perfe-
zione mi slordisce; e la stessa verild, per la quale

el
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soffro , che dovrebbe fare la mia consolazione ,
raddoppia_la mia pena. : o
Quando miro i vostri nemici rendere dubbic.
tra gli uomini le pil pure veritd , per soslencre
le loro menzogne contro la vostra gloria , con-
fesso Signore che una tale ingiustizia mi abbat-
te, che mi senlo troppo debole per sopportaria,
e allora pit che mai l ) ,
to. Confesso ‘perd , o mio Dio e mio Maestro ,
che debbo amarvi senza misura , e soffrire indi-.
stintamente qucllo ¢he ordinate ; che dopo aver-

vi vedulo sopporlare con una pazienza invincibis -

le lo scherno delle eterne vestre verild, il parli-
lo che o da prendere, sc sono perseguilalo per
la vieth ; & quello della doleezza e del silenzios
e che , senza cercare quaggiu con una vana in-
quiclezza le cagioni di cid che m'aflligge , tulla
Foccupazione mia deve essere di riconoscere la
vostra mano , ¢ d'adorare le vostre permissioni.
IV. O divino Agnello, o Sapicnza sovrana, on-
de avviene che, avendomi voi in quesla vosira
Croce insegnale massime cosi pure, e che dopo
avermi mostrato un st grande eccesso d’amore,
non compile poi in me l'opera vostra? Perché mi
lasciate menare una vila liepida e.languida? Per-
ché non mi trasformate inlieramenle nel vostro
amore ¢ nell'imitazion vostra ? Voi , Signore, ave-
vate cosi giusli molivi di nen soffrire quelle be-
slemmie ; e tullavia, percht nulla-mancasse alla
perfezione del vostro sacrifizio, le avele sofferte
m silenzio ; ed io, qualora voglio enlrare in me
siesso, trovo che la poca mia pazienza e l'estrema
mia delicatezza non nascono soltanto dall'infermita
della natura, ma da un orgoglio scgrelo, che
ha messo in me troppo profonde radici. Se il vo-
slro esempio non giunge per anco a porre ri-
paro a queslo male, il vostro amore lo ‘guarird.
Voi sapote , o divin Maestro dell’anima mia,

10 bisogno del vustro aiu-

-
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che i prelesti, onde io cerco sollrarmi alla vostra
condolta, mi cagionano d'ordinario pint pena di
quella, che proverei a soffiire ¢io che wordina-
te. Imperocche allora m'inquicto, mi turbo, mi,
smarrisco , e lungi dall’avere sentimenti da cri-
sliano, non ho neppure quelli dun womo ragio-.
nevole. Non mi lasciale cadere in questo acce-
camenlo ; prevenilemi colle vosire muscricordie
governatemi secondo il vostro beneplacito; giac-
chi sapete cid che mi & necessario per divenire
simile a voi. Piombino pur sopra di me da tulle
le parti, e in tulle le maniere che vi piacerd ,
le croci e le tribolazioni, poicht, essendo voi I'a-
mico- fedele dell’anima mia, sono sicuro che mi -
verranno dal vostro amore. Soggellate dunque
tulto cid che ¢ in me all’'ubbidienza che vi deb-
bo. Fate che io non abbia altro desiderio se non
qucllo di piacervi , né altra. ragione se non la
vostra volontd. Frenale la mia lingua, acciocchd
io slia in voi raccolto; dilalate il mio cuore, ac-
ciocche io vi segua da per lulto, e mi repuli fe-
lice di patire per voi.
. Quando avrd per voi, o Padre divino dell’ani-
ma mia, i sentimenti che avele per me ? Se voi,
che siete mio Dio e mio sovrano Maes!ro, vi sic-
te compiaciuto di patire si grandi- eccessi per
mostrarmi il vostro amore ,. fard troppo io che.
sono un verme della terra, se abbraccio con gioia
le- occasioni, nelle quali possa moslrare che 10 vi
amo? O mio Gesu, o amor mio, ponele in'me
per voi cid che é in voi per me. Giacché m’a-
male si ardenlemente, infiammatemi ancora col-
Pamor vostro. Giacché vi dale lullo a me, dis-.
truggete ancora in me cid che a voi si oppone.

V. Confesso, qui Signore, innanzi alla vostra
Maesta I'estremo mio aceecamento. 15 vero che per:
vostra misericordia io non vi bestemmio , come
fanno i Giudei, i quali si figurano che se Dio
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fosse -vostro Padre, lo farebbe comparire col li-
. berarvi dalle loro mani; e che se fosscro veri i
vostri miracoli e-la vostra dollrina; voi ne con-
vincereste il mondo col discendere dalla -Groce.
Io non v'insullo, come fa il catlivo ladro ,. che
vi crede senza potesla, perche né salvate: voi
slesso.né lui con voi. Ma benche abbia io sen-
limenti opposli, ¢ confessi la sovrana vostra pos-
sanza, trovo nelle occasioni il cuor mio picno di
diffidenza e d'incerlezza. o .

Quando mi soceorrele ne’ miei bisogni e con-
{entale le mie brame, allora 0 mio Dio vi bene-
dico, i0-esallo le vostre misericordie, pubblico la
bonta che avele di rammentarvi di ine ; ma sé
cominciate a provarmi colla tribolazione , se mi
manca qualche cosa, se rilirale le vostre dolcez-
ze, se mi lasciale nell’ariditd, divengo malinco-
nico , mulo, languido, e la mia voce,”che per
Pinnanzi prorompeva in lodi e in benedizioni ,
non” tramanda che sospiri. Tanto & vero che sono
sempre simile a me slesso, cioé vile, cieco, mi-
serabile, nudo, e privo d'ogni bene. liluminate-
mi dunque, 0 Luce divina; dissipale in mé tutte
queste false opinioni; insegnalemi a lodarvi, ad
amarvi, a riconoscervi ugualmente nel travaglio .
e nel riposo, nella prosperild e nell'avversild ,
sul Calvario e sul ‘Tanrre; poiché voi siete da
per tullo lo stesso, sempre Padre amoroso, sem-
pre amico fedele, sempre benefattore liberale.
- Quando al vostro lalo si mira un pubblico La-
dro soffrire con si perfella rassegnazione il sup-
plizio, che ha merilalo pe’suoi misfalti, la vostra

ossanza non si palesa meno di quello che se lo
Kbcrasse dalla Croce. Quando inducele il-Centu-
rione a confessare altamente che voi siete il Fi-.
glio di Dio, e gli altri testimoni della vostra morte
tornarsene alle loro case ballendosi il petto,- non
fale conoscere meno quello che siele, che se op-
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osto vi foste a tulti gli sforzi de’ voslri nemici.
l‘za divina vostra virll spicca anche meglio ncl-.
I'impero che avete su 1 cuort , che nell'impero
che esercilale su.i corpi. Per questo permellele,
Signare, che agli occhi di un popolo materiale
a menzoi;na trionfi delle vostre sante verild ,

delle ‘quali riserbale la cognizione a quelli che

vi amano. . R _ :

VI. O fuoco celeste,che sgombrate le nubi,celle
quali si vorrebbe offuscare il vostro splendore ,
e che ardele nel cuore de’Santi solto la cenere
della tribolazione ! O divin Gesd , quanto bene
il loro puro amore vi confessa per vero Figlio di
Dio sulla Groce dove siele conlilto, e in mezzo
agli obbrobri onde siele coperta! Esso nen so-

. lamente vi crede e vi confessa, ma ispira 'an-

che ad un cuor fedele brama di esser con voi
crocifisco. ' ’
. Chi potrebbe ridire, o mio Dio, i prodigi che
. la vostra Groce opera in umanima sgombra e
d'staccata dalle creature, quanta luce vi sparge,
quali segreli le comunica, di quali ricchcaze la
colma? Voi rifate in lre giorm, secondo la vo-
stra. promessa, il lempio del vosiro corpo disfat-
to dal supplizio della Croce ; ¢ in un momenlo
innalzale 1 cuori de’vostri servi oppressi sulla Cro-
- ce, per farne i lempii vivi della- vostra: gloria.
Voi, crocifiggendoli, li salvate ;.angustiandoli,
li consolale ; e li purificate , rendendoli aridi :
e cid che sembra doverli distruggere , li cam-
bia , li rinnovella ,- gli arricchisce. ' <
0 Dio del mio cuore , qual gloria & nascosa

mai sollo i vostri obbrobri ! Al fale che , illu- -

minata 'anima mia, trovi la liberld nclle vostre
calene, il riposo ne’ vostri travagli, la dolcezza
nella vostra Croce. Quanto siete voi al tempo sles-
so dcbole e‘possente, grande ed umiliato, ama-
bile ed afflitto! Veramente siete un Dio nasco-

- —— e, o o s bl

-~
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8fo;.e s¢ quelli, che vi slanno inforno, non ii
amano, egli ¢ perché non vi conoscono. O amo-
re infinito, amore puro, amore sincero , giac-
ché ardete per me, perché ion ardete ancora
dentro di me? Che volele da me, o divino amo-
re, quando fanto soffrile- per me, e cosi spesso
a.voi mi chiamate? Eccomi lullo pronto ad ub-
bidirvi : fale in me lopera vosira ; cangialemi,
- e consumalemi , o elermo amore, amore onni-
polente , che.polete tullo cid che volete, e che
‘non polete esser vinto da lullo cid che soffrite.
Ollenetemi, o purissima Vergine ,  questa pia-

a d’amore onde ¢ ferilo il vostro cuore. lussa
en lungi dallindebolire la vostra virld, soslie-

" pe la vostra vila, e vi fa rimanere con lanla
_coslanza appié della Croce del vostro Figlio, San-
ti- del Paradiso, che vivele damore, non mi ne-
~gale le vostre inlercessioni ; amale per me que-
sto divin Gesh, e pregalelo .che io muoia nel-
P'amor suo,e conlinui ad amarlo con voi per lulla
l'eternita. Cosi sia. - '

! PATIMEN T6 XLvl.:
DI GESU CRISTO -

Limpenitenza di Gluda e del cattivo La-
. ’ dro.

I. Dall'amore nascono l'odio, il timore, il do-
lore , e l'allegrezza. Imperocehe si odia’tutto cid
che ¢ contrario all’oggello che si ama, si teme
di perderlo, si prova dolore d'averlo perdulo, -
e si gioisce di possederlo. Colui che conosce
quanto Gesu ama i pecealori , quanto egli ha
fatto per palesare loro il suo amore , e quanto
ha palito per salvarli , pud facilmente compren-
dere ‘sino a qual punto queslo Paslore amoroso
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& stato sensibile al dispiacere d’essere I'occasio-
ne della rovina spiriluale di molli-, al piacere
della salule degli uni, e al dolore della perdi-
ta degli altri.

Non si ha da dubitare che uno de’piti gran-
di tormenti della sua Passione sia slalo il vede-
re i figli dAdamo, che ‘dovevano perire per
non fare uso de’salulari rimedi , che loro era-
no slali preparali con tanle pene , collo shorso
di tutto 1l suo Sangue. Ma risentiva specialmen-
te la perdita di quelli, che erano i ‘ministri
della sua morle, pe’ quali e sotlo gli occhi -dei
quali egli spargeva il suo Sangue : poiché non
potea mirare senza un vivissimo dolore che que-
glinfelici. st dannassero per cid che egli pativa
a solo oggetto di salvarh.

Per esprimere appuanto questa pena del pa-
ferno suo cuore , prorompeva , per bocca d'lsa--
ia , in quesle si passionale e insieme terribili
parole : Ah mi consolero pure o delta perdi-
la de’ miei nemict, e d'essi mi vendicheré ! Ciod
a dire : giacché eglino per loro colpa non han-
no profitlato del mio Sangue e della mia mi-
sericordia , I unica mia consolazione .sard d’ ab-
bandonarli alla mia giustizia !

Il. Ma se Gesii Crislo & stalo penelralo cosi
visamente -della perdita-di tutti i reprobi, quan<
" to lo fu per la dannazione di coloro cl.c aveva
amali teneramenle , a’ quali aveva offerle occa-
sioni lanlo favorevoli per salvarsi? Tali furono
Giuda il traditore e il cattivo Ladro ; 'uno se-
duto alla tavola del Salvatore, e I'altro compa-
gno della sua Croce. o

Non. si pud negare che Giuda non abbia,-co-
me gli altri Apostoli, ricevulo grazie abbondan-
tissime di salule, non solo per lui, ma ancora
per. molli aliri che dovea salvire secolui. Poi-
ché Gestt Cristo lo aveva ritiralo  dal mondo ,
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per porlo. nel numero degli eletti suoi Discepo-
li, ai quali conlidava i suoi piu segreti pensie-
ri, che con ispecial:cura islruiva , che erano i
compagni inseparabili de’suoi travagli g del suo
riposo. Questo perfido Apostolo quanli ngn vi-
de esempi ammirabili delle pid eroiche virld
nella condolta del suo divino Maestro ? Quante
non intese parole di vita elerna dalla sua boc-.
ca sagrosanla ! Quante volle non gustd egli in
una si sanla conversazione dolcezze capaci di
converlire i pitt duri! Da lui ricevé il potere di-
far miracoli, e molti anche ne fece. Spesso. li-
berd glindemoniati in nome di Gesu Cristo ; e
tulie queste grazic tanlo singolari, e quesle pro-
‘ve-cosi insensibili -della potenza del Salvatore
pou eslinsero in questo disgraziato lo spirite
d’ avarizia ; che lo spingeva a vendere il suo
Maestro. ' '

HI. Questo misericordioso Maestro non abban-
dond gia in questo momento it perfido suo Di-
scepolo. Per distornarlo da si nera perfidia im-
piegd grazie potentissime. Nell'oltima Cena gli
diede a mangiare il suo Corpo e a bere il suo
" Sangue ; gli.’comunico il potere di rimellere i
peccati , €, secondo- atlestano S. Agoslino e
S. Leone, d'immolare 'Agnello-senza macchia;
gh lavd i piedi; e a tulti questi alleslati di bon-
14 aggiunse anche molti interni movimenti. Ma
scorgendo che nulla ammolliva - la* durezza  di
queslo cuore impenitente, dichiard in fine a* suoi
Apostoli che uno d'essi lo tradirebbe, e che chi
lo tradirebbe sarebbe meglio che non avesse mai
veduto la luce del giorno. ,
" Questo sciauralo non fu scosso dalle minac-
ce del Salvatore , che nell’Orto volle riceve-
re da lui un bacio, e rimproverargli per I' ul-
tima volta la sua perfidiar con parole capaci
d'intenerire il ‘cuore piu feroce. Amico mio ,
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gl disse , ehi qua 17 conduce ? Con un ba:ia
tradsses 1l Figlivolo dell uomo? Queslo tratlo si
vivo e si penctrante fu inutile anche esso.

Ma quando Giuda vide che Gesi era con-
dannato , e che i Giudei non volevano ripren-
dere il denaro che avevano pagalo pel tradimen-
o, in vece di ricorrere alla clemenza di colui
ch'egli avea tradito, si strangold per disperazione,
e rendé 'anima sna disgraziala tra le mani dew
Demonii. In tal-guisa questo divino Maestro, il
quale non forza Te volonta che ha create. libe-
re, ebbe il rammarico di veder perire nn Disce-
polo, .che aveva prevenulo con mille. favori , e
cui non erano mai mancali 1 soccorsi necessari
per salvarsi. o : .
- IV. Gesd Cristo, per riparare questa perdita,
vedendo che un de’ due ladri con lui crocifissi
implorava’ la sua miscricordia, gli promise subi-

to il Paradiso , e diede a vedere con cid quale

gli recava conlento il sincero rilorno dua pec-
calore. Quando mira i peccatori . oslinali a per-
dersi , egli li condanna con pena, e perdona
sempre con piacere a quelli che rilornano alla
sua bonta. La propensione stessa, che ha a per-
donare , ¢ una prova cerla deHa pena che.sen-
te quando & costrello a punire. -

“Cosi il ladro crocifisso alla sinistra di Gesb Cri-
sto, avendo al par del suo- compagno la mede-
sima_opportunita di ollenere il perdono de’ suoi
misfalli , e potendo anche egli essere bagnalo

dal Sangue , che era sparso per tulti i peceato-

i, non si pud meltere in dubbio che non re-
easse al Salvalore una viva acerbissima pena col
tanlo suo e cosi ostinato induramento. Imperoc-
che questo disgraziato aveva inleso Gesh Grislo
chiedere ad alta voce all'eterno Padre misericor-
dia per j peccatori. Aveva vedute in lui una pa-
zienza piu che umana, uvn silenzio ed una dol-

e
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cezza alla prova d'ogni sorla d'oltraggi e di be-
slcmmie. Aveva veduto Peclisse del sole, il tre-
muolo , la penitenza del suo compagno che al-
lamente confessava il suo peccato, che con umi-
le sommissione alla divina giuslizia accellava il
supplizio della’ eroce , che riconosceva I'innocen-
za e la sovranitd di Gesu Crislo, dicendogli : -
gnore , vi sovvenga di me , quanio sarele nel
vostro. Regno. Era in finc leslimonio della -pro-
messa , che il Salvatore faceva a questo ladro
penitente , di porlo in quel giorno stesso in pos- .
sesso del Paradiso ; ¢ senza essere commosso da
{ale esempio, alla vista del Sangue di Gesit Cri-
slo che in copia scorreva , e allombra dell'albe-.
ro della vita, cgli mori nel suo peccato. .
.- W Fighio di-Dio, come giusto Giudice., sin
dallora lo condannd; ma come Redentore , come
Padre, come aniico fedele, come Pastore amoroso,
non pole senza un’estrema pent mirare quesla “pe-
cora -sciaurala -perire per Empria sua oslinazione
presso la sorgente slessa della salute. In tal gui-
sa i tormenti_ del Salvatore , benché grandissimi
e sensibilissimi , erano anche accresciuti di mol-
lo dalle interne angosce , che gli cagionava l'a-
mor suo per i peccatori. .
V. Noi impariamo qui un’imporlantissima ve-
ritd ,” ma per noi infinitamente consolante : ed
¢, che Gesa Cristo desidera pid ardentemeate la
nostra salvezza , e risente piu al vivo la aostra
perdita , di quello che possiamo noi o desidera-
re l'vna o risentire l'altra ; che in ogni lempo e
in ogni-ora ha le braccia aperte per accogliere
1 peccalori contriti , e offre il lesoro delle sue
frazie' a tulli quelli che le vogliono ricevere. Noi
o vediamo chiaramente nella condotta che tie-
ne rispetto al buon Ladro, che volle salvare pel
primo di tutli gli uomini, mediante la confessio-
ne della vera fede e laffelto d'una sincera cari-
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ta. Poiché il Figlio di Dio ci ha dale in lui une
.sicurezza cerla che il luogo slesso , dove per il
primo ¢ enlralo queslo Ladro converlito, & aper-
to per lulti i peccalori. ’ v

- Ma & vero ancora che questa sicurezza cosi
certa dalla parte di Dio, diviene dubbia, per
I" esempio- di Giuda e del callivo ladro. Poiche
se vi 'ha luogo al mondo , in cui paia sicura la
salule , lo & in cielo tra gli Angeli, in lerra tra
gli Apostoli, e in una morle sofferla a lata di
Gesh Crisio. E tultavia gli Angeli hon sono sla'i
sicuri di loro salute in cielo, d’onde molti cad-

dero ; nit Giuda nell’ Apostolato , in cui si per-

de ; né il cattivo ladro in compagnia di Gesu
crocifisso , - ove trovo la sua condanna. Niuna
grazia di Gest Cristo salva una creatura libera
sc questa liberamente non vi coopera ; e.non si
serve. delle oecasioni di salule che Dio le presen-
ta ; ma chi, obbliando sé slesso, si abbandena
ai suoi srcgolali appelili, pud .essere sicuro del-
la sua perdita, e le grazie, che ricevera da-Dio,
Bon serviranno che a renderlo pilt colpevole.
- 8. Gregorio nel Lib. 4. de’suoi Dialoghi ri-
orta 'esempio d'un vomo che , .essendo morto
1 peccato, si vide dannalo per sempre; ed es~
sende slalo risuscitato per un miracolo della di-

vina misericordia, mend djpoi una vila cosi sre- .

-golala, che , essendo morto una seconda volla,
ricadde nell'eterna dannazione , ¢’ ande Dio l'a-
veva lralto. .

_Gesu Cristo nel Vangelo vuole che il servo ,
cui egli affida i suoi talenti, li faccia frutlifica-
re, sollo pena d'essere condannalo alle tenebre,
esteriori,- per insegnarci che chi non [a un buon
uso delle grazie di Dio, non dee sperare d’aver
parle nel suo Regno. L'umile servo che ha cu-
ra dell’anima sua , che vive nel timore di Dio,
ché é fedele alla sua grazia, e assiduamenle si

_ e
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oceupa nel pensiero e nel desiderio di piacers
gli, e a lui S'unisce per amore :- qacslo servo,
dico, ¢ il solo che assicura l'eterna sua salule.

VL Aftinché (come accade, e pur .troppo an-
che spesso ) la confidenza nella bonta -di Dio :non
ci faccia trascurare i nostri doveri ; ed aftinché
niuno si lusinghi, e niuno conti sulla sua ulli-
ma ora, con assicurarsi che in quel punto non
gli mancherd la grazia d’wna vera penitenza ,
rammentiamoci di cid che insegna S. Agostino,
parlando della conversione del buon Ladro. &
cerlo , dicegli-, che colut, il quale si converti-
ra a Dio di tulta suo cuore nell ultimo momen-
lo di sua vila , riceveris miscricordia ; ma é
s.ecerlissimo 5 se colui y che ha passato la sua
vila nella dimenticanza di Dio, e ha lrascura-’
le lanle grazie di salule, sinceramente si con-
verkira tn mezzo ai dolori dellu malallia e lre
gli spavents dells morte. Pereio Dio, -che nel-
de sante Serillure cf ha proposto molii esempié
di peccalori convertiti nel corso di loro-vilu ,
non ne asseqgna che un solv, qual é il buon La-
dro converlilo iiv punto di morle , acciocché
niun di noi si promells con lemeraria fiducia
una §inile forluna. e ’

. Lo,
COLLOQUIO CON GESU CRISTO

Sul dulore che risenti per lu perdits.di
Giuda e del cuattivo qurc.

L. Quanto ammirabili sono le prove della bon-
13 vostra, o divino Gesut ! Quante allrattive mai
ba la voslra dolcesza per i peccatori! I vostri sguar-
di converlono le anime,. L: vostre parole e am-
molliscono la durczza, la vosira conversazione le
ritira dal traviamenlo, e la vostra compagnia a
voi le unisce co'legami d'una dilcltevole saave

TOM. IV, . : 5
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servilu. Voi sicte sempre amabile, sempre fode-
le , sempre generoso. Voi vi sacrificate inticra-
mente per la nostra salute, e nulla risparmiale
per conleslarsi 4l vostro amore , e per guada-

‘narvi il nostre.Vei avele santilicato a'vostri pie-

i Maddalena la peccaltrice, Zaccheo enlrando voi
in sua casa , Matleo chiamandolo a voi, Paolo.
rimproverandogli Vingiusla sua persecuzione , e
Pietro eol guardarlo. :

Voi avete mangiato co’peccaleri, gli avele cer-
€ali con premura, accolli con misericordia, di-
fosi con bonta, arricchili coa magnilicenza. Voi
avele. giustificato il Pubblicano, e avele concesso
il perdono al Ladro. Niun peceatore avele lascia-
{0 scnza rimedio, e tutti quelli, che si perdono,
non debbono allribuire la loro perdita che allo-

~slinaziene della loro propria volonta: avete avu-
- 40 maggior cura di lor salule che dellonore: vo-
stro e della vostra wila; ¥i siete sacrificalo per
£ssi , avele pianti. i dorp mali, espialo i loro
peccati , -sofferle le pepe che avevave merilate,
€ in ogni occasiere avele mosiralo quanto era il
vostro cuore sgnsibile aglinfortunii che.eglipo stes-
8i si procurayano. , ' ,

II. Se tutli quelli, che si perdono, ¥i eagiona~

no un si vivo dolore: quanlo fu grande ¢ quanto
fu- acerba quello che risentiste mirando perdersi
Giuda , uno della wostra compagunia, e il ladro
al wostro lato 2 Solo chi ¥i ama, o mio Dio,
comprender pud quanlo fu grande allora Pama-
vezza dell'anima vostra, poiché egli solo conosce
fa grandezza del vostro amore. Questi due pec-
calori eramo vicini g voi, quasi in voslra mano,
£ quasi nelle vostre reti. Voi -eravate pronto a
strapparli dagli artighi del demonio ; ma eglino
Bi rerderono da sé stessi, e il dore induramento
e la loro perdita vi fu pid sensibile della vostra
Lroce. Bisognava aggiungere anche queslo do-
Jore’a tutti gli altri che aveyale sofferto?
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‘Ah sia benedetto, o mio Dio, e lodato sia in
elerno il divino amot vostro, che nulla puod
obliare per la salute de’ peccatori ! Quando an-
che Giuda vi vendeva', voi lo consacraste, lo
cosliluiste Sacerdote del Sacrifizio, di cui voi sic-
te la viltima; gli desle a mangiare il vostro Cor-
po e a here il vostro Sangue; gli lavaste i pie-
di, gli parlasle al cuore; permelteste che vi ab-
bracciasse; lo trattaste da amico quando era tra-
ditore ; usaste tullo per guadagnarlo, amore, li-
more, dolcezza, severild, carezze, minacce; e an-
daste a patire per lui con un cuore pieno di te-
nerezza, benché sapeste che inutili gli sarebbero
i vostri patimenli. In tal guisa questo disgraziato
discepolo si perde, percheé il volle, e, perdendosi,

lasciovvi I'anima trafitta da dolare. :
IlI. L'amor vostro cominciava a sentire della
-eonsolazione , quando vedeste alla vostra dostra
un Ladro.penitente , e subito gli promelteste il
ossesso-del vostro Regno; ma Toslinazione del-
‘altro ben presto rinnovd il vostro dolore. O a-
mor divino, che non siele mai cieeo , quantun-
que siate sommo ed infinito in pro de peccalori!
Obliate voi dunque cosi le voslre pene, per es-
sere sensibile solo alla nostra perdita? O fuoco
insaziabile! o viscere palerne! o amicizia vera,
pura, sincera, generosa, magnanima ! O Gesi, per
voi' slesso s} severo, e si carilatevole per i pec-
catori , & egli possibile che io nén vami con
* tutto il-mio cuore? Come passerd un sol momento
di mia vita senza amarvi e servirvi? Oh se po-
fessi occuparmi lulto di voi, come tutto.vi occu-
pate di me! Quando vedrd queslo avventuroso mo-
mento! Mi sara esso sempre differito, e non saro
io mai lulto vostro? Affretlatevi, o mio Dio, ad
infiammarmi del vostro amore , e a riunire in
voi solo lulti i pensieri del mio spirito e tulli -
i desiderii. del mio cuore. Questo ¢& ¢id, Signore,

-
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che da me -desiderale, e queslo € dove giungere
non posso senza il vostro soccorso.

Contentatevi de’ dolori che vi ho cagionati co-.
gli sregolamenti della mia -vita, e non gli accre-
scele colla perdita delPanima mia. Da questo mo-:
mento mi abbandono per sempre alla vostra vo-
lontd: ricevelemi nel uumero de'vostri figli, cro-
cifiggeten con voi nel tempo, e non permellete
- che sia separalo da voi. nell'clernitd. -

_1V. O Re della gloria, o Signore del Paradi-
s0, 0 Paslore dellanima mia, ecco che vi pre-

sento un altro ladro per consolarvi della perdita

che avele falto. Questo - ladro sono io, 0 mio Dio:

sapele che non sono meno reo di quello che mi-

rale perdersi alla vostra sinistra, né meno- degno -
di lur del supplizio che scifre. lo ho dissipati i

talenti della natura e della grazia che mi avele

afiidali; ¢ in vece i farli frulliticare -per servizio -
_vostro, ne ‘ho abusato per offendervi. Mille volte

Lo rubalo la vostra gloria col mio orgoglio e

colla mia vanita, attribuendo alle mie fatiche ,

. alle mie cure, al mio merito cid che io doveva

alla vostra grazia ¢ alla vostra misericordia. Spes-

sissimo ho peccalo contro la guustizia, preferen-

do le illusioni” del mondo e della- carge alle vo-

slre sanle verild, e lasciandomi corrompere dal

solletico del mio amor proprio. La mia vila (ohi-

me!) non é slala allra cosa che una serie di a-

zionl degae di morle. R :

Quanle volte avele potulo perdermi, o mio Dio,
abbandonandomi giustissimamente al patere dei
dewwnii, e a’ supplizi dell'lnferno? Ma per infi-
nila vostra misericordia mi avete sempre solferto
con incffabile pazienza. Sapete quanto gran tem-
po ¢ che io ne abuso, e pure non vi stancale
di s¥ lungo ritardo. Ma alfine ecco l'ora-in-cui
debbo ‘ritornare a voi : accoglicte queslo pecca-
lore piit reo di quelli che sono stati crocifissi ac-
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canto a voi. Datemi la Croce, sulla quale sicle
bestemmialo , acciocche perdata non sia la-soa-
virlin : voi avele sanlificato quesla Groce colla vo-
slra; cssa & a me riserbata. Fate, Signore, che
io vi resli-confillo, e compensatevi su di me- della
perdita di questo ladro impenitente.
Confesso col buon Ladro che voi sicte il Re e
il Signore del Paradiso; che se volete, me lo
potele dare sin da oggi, e non mai lo regale a
quelli che a voi rilornano con un dolore since-
ro davervi offeso. Sulla Croce slessa, dove vi mi-
ro coperto di sangue e di piaghe , vi conlesso
per mio Dio , per mio Salvatore , e per Figlio
anico dell’eterno Padre. Sono persvaso che tullo
¢id, che ordinale che io soffra pe’ miei peccati,
¢ mollo meno di quello che essi merilano. -Ma
voi, o innocente Agnello, palite ingiustamente,
poiché non avele falto alcun male, e sicle la sor-
genle di latti i beni.
- V. Rammenlatevi di me , o mio Salvatore ,
quando sarele -nel vostro Regono, e concedetemi
ora il luogo che occupa il callivo ladro con
tanta impazienza; aflinché essendo.io compagne
della vostra Croce , io eatri.un giorno con voi
nella vostra .gloria. Poiché non ardisco chieder-
~i che mi facciate questa grazia sin da oggi,
come fatta Pavele al buon Ladro; conosco trop-
po bene quanto ne sono indegno; solo vi chie-
do che oggi mi conficchiale in croce, e mi la-
sciale in essa -sinché: vi- piacerd. K vero che
niuna cosa & pia vicina al Paradiso quaute la
Croce, che essa & il pegno pii-sicuro della glo-
ria, il canale della vostra misericordia e il (ro-
no del vostro ‘amore: ma finalmenle essa & la
strada ¢hé devo seguire , e non il lérmine cui
devo aspirare ; ¢ non sarchbe giusto di voler
‘giungere al lermine senza baltere -ld via che ad
esso conduce. - ' -

N
e - 2UG11ZEA DE XTI G s




110 - PATIMENTO XLVII.

~ Vi chiedo dunque, o Signore, non la ricom-
pensa che non ho merilata, ma il travaglio che
m'é pecessario per meritarla: in una parola, la
Croce e la vostra grazia. Ecco lulte cid che ora
bramo ; poiché la mia felicitd in quesla vila é
di slare vicino a voi, o mio Gesu, che siele il
Paradiso delle anime crocifisse, e qui troverd la
sicurezza -del vostro Regno, e il perdono de’'miei
peccali ; (;ui diverrd simile a voi : voi mi con-
cederele Yamor vosiro, ed io v'abbraccerd stret-
lamenle ; vivrd per voi, per voi rinunzierd a tutlo
cid che non é voi, e morrd placidamente in voi
per regnare gloriosamente con voi. -

O Madre di Dio, rifugio ed avvocata de’ pec-
calori, che meglio di lutli avete compreso quante
grandi lagrime ha costalo la loro perdila al vostro
Figlio , perché amato lavete piu di qualunque
. crealura ; voi vedete che Famor suo verso gli uo-
mini non & punto seemalo ; che ¢ e sard sempre
lo stesso : deh non negale la vostra prolezione a -
queslo peccalore che vinvoca: ollénetemi il po-
slo di questo peccatore indurito, e la grazia di
perseverare in esso poslo sino all'ultimo sospiro
di- mia vita. E voi, Ladro avventuralo, che en-
trale oggi in Paradiso, ricordatevi di.un vostro
simile quando vi sarele giunto, e aiutalemi a me-
ritare la Croce che v' ha salvalo, 'amore che v’ha
sanlificalo, e la gloria ehe v’ha coronato. Cosi sia.

"PATIMENTO XLVIL
DI GESU CRISTO

11 dolore che ebbe in vedere la desola-
zione della sua santa Madre.

I. La santissima Vergine ha avuto lanla par-
te nella nostra salute e ne' palimenti di suo Fi-
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glio, che non possiamo senza ud'estrema ingra-
titudine dispensarci qui dal fare parola de’ mor-
tali dolori di questa afflitta Madre. La sua pe-.
na era di vedere il suo Figlio , che amava as-
sai pit della sua. vila , immerso. in un mar di
tormenti ¢ &' ignominie : e il Salvatore sentiva.
al pari di essa e con ugual vivezza la punta.
di quella spada di dolere, da cui vedea trafitbe
il cuore dclla sva santissima Madre a pié della -
Croce. Siccome ella era slata. sempre I imilatri-
ce perfetta delle eroiche virts di questo Figlio
diletto , cosi volea ancora assomigliarsi a lai
nella maniera di palire; ma ella aveva a soste-
nere interamenle un’ asprissima pugna ; peiché
da un lalo pressavala la tenerezza che avea per
Punico suo Figlio, e pressavala dallaltro la som-
missione che doveva agli ordini di Dio, e in
fine pressavala il desiderio che aveva .della sal-
vezza -degli womini. La sua carild per i pecca-
lori, de’ quali era gid l'avvocala, voleva che essi
avessero un rimedio capace di guarire i loro
mali; e I'amore materno che sentiva per il suo .
Figlio , cui questo rimedio doveva costare’ si
caro, non vi poleva pensare scnza orrore. Quin-
di-il suo cuore laceralo non Irovava altro con-
forto che nel totale abbandono ai divini. voleri.
AL I Santi, che si sono pitr applicati alla me:
ditazione de’ Palimenti di Gesu Gristo , hanno
creduto, per una pia congettura o per un lume
straordinario , che questo divin Salvalore, ve-
dendo avvicinarsi il tempo dclla sva Passione ,
per soddisfare all’ obbidienza verso la sua sanla
ladre, andasse a prendere da lei congedo , le
chiedesse il suo consenso per compire I opera
di nostra redenz'one ., dichiarandole ¢he la vo-
lonta delleterno -Padre era che ella stesse a pie
della’ Crote; che ivi mirasse spirare il suo Figlio
ira i tormenti; che tra le sue hraccia rieevesse

-
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el Corpo crocifisso, quando Favessero deposto
:ﬁlla Croce ; e che colie sue mani lo seppellisse.
Le indicd in seguilo cid che avea a fare, e dove
tratlenersi, aspeltando che risuscilasse ; le racco-
mando in fine i suoi Discepoli, e gli altri fedeli.
Non ¢ gia che anlecedenlementle non le avesse
delto cid che egli doveva soffrire per nostra sal-
vezza; ma in queslo momento le paleso lulla la
serie di sua Pussione, affinche ella lo accompa-
gnasse in ispirilo in (ulti i Juoghi ne quali do-
veva palire. i
- E da eredere che un tale abboccamento non
andasse mollo a lungo, e che gli occhi e il cudre
avessero piut parle della bocca nel comunicarsi
che essi Hzcero scambievolmente 1 loro sentimen-
ti : in modo perd che nella lencrezza, che l'uno
all'altra dunosirava, non apparve mai oinbra di
dcbolezza , la quale diminuire potesse la perfe-
zione della loro ubbidienza e della loro unifor-
mitd ai divini voleri. Poiché Gesu Crislo, come
figlio dell'uomo, era naturalmente afflitto dalla
compassionevole situazione della sua santa,Madre;
ma perché era Dio, percid ispirava a lei (ulla la
forza, di cui aveva bisogno in un si grande ab-
baltimento , e la consolava.con parole del tulla
divine , le quali questa umile Serva altentamente
‘an cuor suo conservava. - - ,

Qui & ben facile a figurarsi che ella sarebbesi
ripulala felice di poler essere crocifissa in vece
di suo Figlio se cio fosse stato  convenienle , e
che avrebbe amato assai piua di morire ella slessa
che vederlo patire. Ma percheé Dio aveva ordina-
1o diversamenle, offri alineno il sacrifizio del suo
cuore , intanto che nella Groce immolava Gesu
il suo Corpo e la sua vifa. . - S

III. Mentre il Salvalore. andava a morle, la
S. Vergine lo seguiva in ispirilo immersa in un

‘mare di dolori, soffrendo una morlale +tristezza
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e una specie d'agonia, ma sempre sollomessa alla
divina volon'a. Cosi enlrava ella nell’interna dis-
posizione di suo Figlio, quando egli sudava-san-
gue nell'Orlo degli olivi, scnza perdere nulla
della sommissione , che aveva per gli ordini
dell’ eterno Padre. Ella perseverd in quesla do-
lorcsa orazione, sinché seppe che il suo Figlio
non era tra le mani de’ peccatori. Perocché ap-
pena cgli. fu preso, e 1 Giudei, dopo averlo
chiuso 1n una prigione , si furono ritirati alle
loro case, per prendervi un po’ di riposo, Gio-
vanni andd a rendere conlo alla 8. Vergine di
quello che era accaduto : le disse che il Salva-
tore cra slalo-gid condannalo a morte da’ Giu-
dei , e .che la.mallina dovea essere condollo in
casa di Pilalo, acciocche questo Magistrato Ro-
mano confermasse la loro sentenza.. :
Ii pitr facile meditare in silenzio che. espri-
mere con parole quale fu allora il discorso del-
Ta- 8. Vergine e del diletto Discepolo. Cid che
si pud qui-dire con certezza si &, che ella non
si lascid trasportare da veruno di que’ moli sre-
golati lanto ordinari alle femmune a[ﬂillo; ebenche
senlisse al di. dentro di sé un incredibile dolore
non fece apparire al di fuori nienle che off:nder
poiesse la moderazione e la pib rigorosa decenza.
IV. Ella usci di casa al levare del sole, per
andare in' cerca di suo Figlio, e per seguirlo in-
sino alla Croce. Andava 1n silenzio per. le stra-
de di Gerusalemme bagnandole colle sue lagri-
me, e riempiendo laria de’suoi sospiri. Alcune
ie donne affoziopale a Gestt Crislo si unirono a
rci , e dopo avere cammipalo per qualche tem-
po , incontrarono.il Salvalore. che .era-condotto
ad Erode: ma la folla era cosi grande, che nol
Jolerono vedere; udivano solo le grida di quel-
li che Poltraggiavano, e che contra lui vomila~
“vano mille beslemunic.
: .

A
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Queslo divino Agnello all'incoutro , trovando-
si In mezzo ai lupi , sarebbe stato ben conlen-
1o di vedere la sua santa Madvre; -poiché coloro
che amano , quando trovansi nell'afflizione, so-
gliono senlire piti al vivo l'assenza de’loro ami-
¢i , e bramano ardentemente la loro presenza ,
stbhene debba essere per loro un accrescimenlo
di delore. Ma la S. Vergine non poté vedere il
suo Figlio, se non quando fu da l?ilulo mostra-
to al popolo: e lo vide allora tullo insanguina-
to, tullo coperlo di piaghe, talto sfiguralo, ve-
slilo d'un abito da scherno, con una corona di
spine sul capo, e con in mano una canna. Gest
-sapeva che ella era presenle a questo speltaco~
lo, vedeva il fondo di quel cuore afflillo, e non
<era meno sensibile al dolore della sua Madre ,
che alle puntlure- delle sue spine. -

Dallaltra parte questa afflitta Madre non solo
era tormenlala dalla vista dun oggelto capace di-
farla morire; ma udiva inoltre le false teslimo-
nianze onde laceravana la ripulazione di suo Fi-
glio, le maledizioni che gli 'scagliavaho conlro,
Je grida di quelli che chiedevano ebe un ladro,
un omicida preferito fosse a questo Aguello in-
nocenle, e che lautore della vila fosse crocifis-
so0. Ascoltava la voce del bandilore che pubbli-
vava la senlenza di morle pronunziala da Pila-
to. Vide indi innalzare-quella’ gran Croce, che
doveva portare il Salvalore slesso per esservi con-
fitlo; e tostoché¢ cgli comincid ad incamminarsi,
si pose a seguirlo, versando lante lagrime, quan-
le csso spargeva gocce di Sangue, oppressa in-
fernamenle da una croce di dolore, che non era
meno pesante di quella che vedeva sulle spalle
di suo Figlio. , .

V. Ma quando fu giunta sul Calvario colle pie
donne ché avevano scguilo il Salvalore, quan-
tlo mird da vicino -il preparativo di quel suppli-
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zio i crudele e insicme s igneminioso , quan-
do udi i colpi del martello con cui traforavano
i piedi e le mani dell'unico suo figlio; quando
comparve innalzato sulla Croce ; e quando si
fermo a considerare quell’ eccesso di dolori , i
quali tutti per minuto I' amor suo materno le
rappresenlava’, siccome cra gid ndebolita per
la dolorosa nolle che avea passata, pel poco
nulrimenlo preso, per le lagrime che avea spar-
se, ¢ dalironde cra donna , era madre, e per
conscguenza sensibile; cosi, non potendo supe-
rare 1 sentimenti-della natura, né polendo reg-
gere alla grandezza della sua pena, cadde sve-
nuta tra le braccia di quelle C‘]C l'accompagaoa-
“vano.: ¢id che spesso accade nc’ dolori straor-
dinari alle persone anche piti robuste e piu co-
raggiose. : :
- Allora , disscccatesi le sue lagrime , rimase
per qualche tempo pallida ¢ tremante , sinché
NON per verun umano soccorso, ma per segrela
virth cemunicatale dal suo Figlio, acciocche po-
tesse patire di pii, rivenula in s¢, e riunile lulle
le sue forze, si levo, si apri tra la calca la stra-
da con 8. Giovanni, ¢ colle donne che l'aveva-

“vano scguila , s'inollrd sino alla Groce. Ivi stan-
do in piedi, e-lenendo fissi gli occhi sal Salva-
tore’, fece loflicio di nostra avvocata , offrendo
inlernamente all'cterno Padre i dolori e il San-
gue del comune loro Figlio con un’ardente bra-
ma della salvezza di tutli gli vomini. Ella temeva
di vederlo morire, e pativa di vederlo vivere tra
i lormenti , che non dovevano finire che colla
morte. Desiderava che Peterno Padre avesse men
di rigore, e tuttavia voleva che gli ordini del
“ciclo s'adempissero in lulla la loro eslensione.
Quel divino Agnello e questa innocente Peco-
rella si riguardavano , e s’intendevano scambie-
volmente : 'uno era lormentato da’ dolori dell’al
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sibile a’ lormenti che soffriva pel tradimento di
Ginda, che alla dannazione di quellingrato e
perfido Apostols. Alle Figlie di Gerosolima, che
amaramenle piangevano mirandolo andare.al Cal-
vario , prolestd che era pitt alllitto pe’ mali on-

de crano -csse minacciate , che del proprio suo -

supplizio. Quando si vide: innalzato sulla Croce,
come se oblialo avesse i1 suoi-lormenti, il suo
ensiero (4 di domandare perdono per quelli che
ﬁ) avevano crocifisso : lo che. mostrava charo
che il suo amore gli ficeva senlire i mali delle
sue crealure pitt vivo de’ suoi. . - :
~ Non si deve dunque dubitare che i dolori dels
1a santa Madre , che cgli vedeva a pié della Cro-
ce , non sieno slati per lui pilt atroci della Cro-
ce stessa. Poiche questa purissima Vergine era
degna dell'amor suo assai piti. di tulli gli Ange-
li del ciclo e di tulti gli vomini della terra ; e
per conseguenza era ella pit amata. Ne altra ma-
dre mai avevd amalo st ardentemenle e si lenc-

ramenle H suo liglio. Ella era stata fida compa- -
gna de’ suoi travagli ; cra santa , innocenle, e -

meritava di non sollvire alcuna pena, perché non
eca slala macchiata da alcuna colpa ;- e lutlavia
¢ stala la; pid afllitta di totte le madri che I"han-
no preceduta-e seguila, Figuriamoci, se lo pos-
siamo , qual pena era per una lal Madre vede-
re un tal Figlio spirare [ra' lanli tormenti e fra
tanti ebbrobri. Una croce si dura era serbala a

-lei sola, perché sola era capace di portarla. E

vero che il Salvatore, pel rispetlo che aveva per
sna Madre, non permisc ehe i carnefici la mal-
traltasscro ; ma l'amore, che essa aveva pel suo
Figlio, la siraziava assai pit di quello avesscro
pelulo fare lulli i manigoldi.

VIL. 1l Salvatore vedeva dalla Croce che i suoi
dolori trafiggevano il cuore della sua sanlissima

Madre: eragli noto lalle cid che ella soffiiva al..

~
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lora-, e che aveva ancor da soffrire ‘susseguen-
temente per compiere i disegni dell’eterno Pa-
dre. Quesle. visle erano un nuovo strazio pel te-
nero cuorc di Gesu: e il suo Padre aveva cosi
ordinato per mellere il colmo ai patimenti del-
I' Umanila santa , cd affinché nulla polesse ag-
giungersi all’estensione di questo sacrifizio. Cio
ha falto credere a molte sante persone che que-
sta fu la ragione per cui, stando Gesi Cristo in
Croce, e parlando alla santa Vergine , non la
chiamd Madre , afinché¢ un nome st dolece non
recasse a loro due un qualche conforlo nelle lo-
ro penc; ma solo le disse ( Jo. 19.) : Donna ec-
co @/ wvostro Figlo ; poiche¢ da un lato egli

voleva che la sua Madre soffrisse senza conso- -

lazione, e che al par di lui bevesse il calice in
tulta la sua amarczza; al conmlrario von voleva
abbandonarla del tutto, e a suo riguardo tene-
va cosi il mezzo tra la dolcezza e la durezza.

- Egli cbhe di lei cura; le parlo, le diede per
sno figlio il Discepolo che amava, e disse a que-
sto Discepolo : Keco la tua Madre. Siccome 8.
Giovanni rappresentava ivi tulli gli vomini , il
Salvalore clingiunse a tulli, nclla persona del
sao Discepolo, d'onorare e di servire la 8. Ver-
gine come nostra Madre. S. Giovanai ricevé con
un’eslrema riconoscenza atlestali "cosi sensibili

della bonta di Gesu Cristo , e credé che- questo-
“amalo Maestro non gli poteva lasciare, morendo,-

una piu prcziosa eredild, -

VII. Fu nondimene una gran consolazione
per questa afilitta Madre I udire ancor la_voce
del suo unico Figlio. Sapeva ella che, adotlan-
do” un secondo figlio, non cessava d’e¢sser ma-
“dre del primo , che riguardava come suo crea-
tore e suo Dio. Gesit e Maria s inlendevano
scamhicvolmenie; tra gue’ due si puri cuori era
upa segrela comunicazione , e I' uno penetrava
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ne’ senlimenti dell’ altro. Quindi la 8. Vergine
accelld lalmente S. Giovanni per suo figlio, che
accelld al lempo stesso tulli gli womini per suoi
figli; poich¢ conosceva chiaramenle che questa
era la volonta di Gest Cristo, e che gli uomi-
ni lolti, dopo averlo st indegnamenle traltato ,
non oserchbero di tornare a luir, se egli non
dava loro per medialrice la swa propria Madre.
Ella entrd in tutlte J& intenzioni del suo Figlio,
presec un cuore di madre per i pecealori, € ri-
guardolli come figli- del dolore da essa gene-
rali appi¢ della Croce. Quindi quel mare di
tormenti , in cui andarono sommersi Gesu e
‘Maria , ¢ divenuto nn fiume "di pace, e una
sorgenle di henedizioni. Teniamo dungne con- .
tinvamenle fissi gli occhi su questi due model-
li di perfezione, e consacriamo al loro servizio
cid che ci resta di vita: sforziamoci di seguire
le orme-che- cglino ci hanno segnalo, e siamo
persuasi che, per essere accelli a Dio, bisogna
divenlare simih a Gesu e a Maria.

COLLOQUIO CON GESI./ CRISTO

Sul dolore che glé cagiono la desola-
zione della sua santa Rladre. - )

I. Dolce Gesu , innocente Agnello, i vostri
tormenli sono senza misura: vol non sentile so-
lo i vostri, ma quelli ancora della vostra santa
Madre. O cuori puri, cuori pieni di grazie,
cuori ardenti d’amore, cuori si unili e si afllit-
ti, ammetlctemi alla parlecipazione de¢'vostri pa=
timenti, e fale che io senla quelli del Figlio e
quelli della Madre.. Yoi, o sanlissima Vergine,
senlivale vivamente glimmensi dolori del vosiro-
unico Figlio, perché siele la piu lenera di tut-
te e Madri. V‘(’)i , 0 divino Gesu, vivamente
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senlivate gl'interm strazi della vosira santa Ma-
dre , perché sicle il . pitr riconoscenle e il pitt
generoso di tutt'i figli. O purissima Pecorella ,
o Agnella innocentissima, oh, come-a me pare
di vedere’ ambh~due: amorosamente compalirvi
Fan- I altra, soffvire e gemere: Paltra per Puno,
e senza niun cooforto senlive la pena I’ uno
detPaltral Pitv & puro-il vostro dolore , e pitt &
amaro. O cuore inumano, cuore pin inscnsibile
ddlle pietre , come tu non ti spezzi- qui di do--
laje 7 Come non i struggi in lagrime , veden-
do che sei la cagione di lulli questi tormen-
1i? Che ha fallo questo divin Salvatore, perché
abbia a patire mali st grandi ? Che ha fatlo
questa Vergine si santa, perché gli abbia a ris
senlire come di riverbero nell'anima sua? - -

Non sei tu, o abbominevole peccatore, che coi
tuoj misfalli L sei renduto il carnefice di questi
due cuori si puri e si innocenti? O cuori ripie-
ni di giustizia ¢ di bonla, io non- posso .reggere
al rimprevero davervi ridolli in questo-stato. O
perdonatemi, o vendicalevi. Poiche tulte le crea-
Aure vi ubbidiscono, ordinate loro di punirmi, e
voi invialemi i vostri dolori. Poiche ne sono io
slalo la cagione, ‘¢ giusto che li soffia; 0 alme-
no fate che io'vi aiufi, a soffrirli, e che Ii- divi-
da con voi. O Gest, amore dell’ anima mia;

o Maria, mia speranza, e mio rifugio, toghele-
~mi le dolcezze della vila: e -Eoiché la vostra @
tutta dolore, non- permellele che io finisca la mia
. senza aver guslalo la salutare amarezza della €ro-
ce; perocehe sono o vestro servo, o mio Dio,
e ! figlio della vostra ancella. ,

II. Onde avviene, o Vergine sanla, che le vo-
stre allegrezze sisono cangiale in dolore? Se fos-
sero esse slate come quelle del mondo, sarchbe
giuslo lal eambiamenlo ; ma voi non avete gu-
stalo che le sole dolcezze celesti: Do vi ha pos-
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seduto dal eominciamenlo -delle vosire vie , e
non avele amalo altro se non ‘quello che veniva
da lui o a lui poteva -condurvi. Avele avuto al-
legrezza di vedervi Madre di Dio, e di essere pie-
pa di Dio; di veder nascere l'unico voslro Fi-
glio, di tenerlo in braccio ; di nudrirle col vo-
stro lalle, di vederlo adorate dai paslori, dai Re,
dagli ‘Angeli, e riconosciuto da Simeone e da Ap-
na per Salvalore degli somini. Nei trenta anni che
avcle vivato con lui, lulli ¥ vostri piaceri sono
stali interni , divini., spiritoali; e Panima vostra
purissima, pe’ trasporli e pe’raptmenti che vi re-
cava l'amore di Gest, vostro Figlio e vostro Dio,
era sempre elevata e trasformala in 1ni. In que-
sle dolcezze eravi cosa che merilasse d’essere can-
giala in amarezza ? Dovevale voi aver parte alle
nostre miserie , che sono il retaggio deglinfeli-
ci figl d'Adamo, voi che non avele avata alcu«
na parle al suo peccalo ; e questa lerra, che
abitiamo, doveva esserc-per voi una valle di la-
grime ? : oo ,

Peccalore cieco ed insensalo-, .tu miri la Re-

ina degli Angeli sommersa in un mare di do-
.ﬁ_)ri, e non_pensi che a procurarti consolazioni
e delizie | Vergbgnali della tua mollezza alla pre-
senza di Gesi e di Maria; piangi il tempo che
hai perduto e’ piaceri, ¢ il callivo uso che hai
fatto .de’tuoi patimenti.-Gesu Figlio unico di Dio
‘muore tra i tormenti: Maria sva santissima- Ma-
dre ha il cuore trafillo da una-spada di dolore;
e lu, peceatore, che hai meritalo Ilnferno, cer-.
chi le dolcezzé e le consolazioni-della terra ?

III. Sinché, o purissima Vergine, avete vivu-
{o col vostro Figlio, avele sempre aspettalo que:
sta dolorosa spada prenunziatavi nel Tempio dal
santo vecchie Simeene; vedele al presente ndem-
pila la sua predizione, e le vostre pene sono estre.
.me, perche proporzionale alla grandezza del vo+
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siro amore. Sentendo il diletlo vosiro Figlio che
la. sua ora si avvicinava, ed cra per essere dalo
in mano de’peccatori; viene a dirvi addio, e vi
dichiara che ¢ volonla divina che lo miriate pa-.
tire ¢ morire sulla Croce. S. Giovanni vi avvi-
sa che Gesu é arreslalo e strascinalo innanzi ai
giudici : voi uscile losto di casa, correle per le
strade di Gerusalemme bagnandole dclle vostre
lagrime, e (rovale I'Agnello di Dio tra lupi af-
famali. .
Voi lo vedete non pilt adoralo dagli Angelie
dai Re; ma esposto agli scherni del popolo co-
me un Re falso, carico d'ingiurie e di maledizio-
ni, e in fine condannato alla Croce. Egli la portla
sulle suc spalle; e voi lo seguile al Calvario: co-
la vedete I apparato del suo supplizio , udite i
celpi del martello con cui gli conficcano- grossi
chiodi ne’ piedi e nelle mani, e al tempo sles-
80 a voi lrafiggono il cuore. Lo mirate innalza-
to sulla Croce, e quesla vista vi slrazia le vi-
scere, e vi gela il sangue nelle vene, slate in .
pi¢- sollo la Croce, dove passale crudeli momen-
i, aspeltando che il vostro Figlio vi spiri: quan-
do lo calano dalla Croce , lo ricevete nclle vo-
stre braccia, lo ravvolgele in un sudario: doyo
la sua morte ghi prestate i medesimi servigi, che
gli preslaste alla sua nascila, ¢ glieli prestale
collo slesso amore, ma con sentimenli assai di-
versi. Allora nuolavate nella giocia, ora siele ina-
bissata nel dolore. ' S -
- Tuttavia la voslra virtt e la vostra sommis-
sione agli ordini di Dio non v'abbandonano nel-
Poccasione: lutlo vi affligge, nulla v'abbalte : /a
vostra afflizione é grande come il mare , e
poi slate in pié sollo la Croce. Per compren-
dere cid che soffrite nella vostra anima , biso-
gnerebbe comprendere quanto amate il vostro
iglio, e cid che ei soffre. Poiché i suoi tor-

~
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menli e I’ amore vostro sono la misura della
voslra compassione. : :

1V. Quapdo i vosiri fedeli servi e i veri vostri
amici considerano, o Regina del cielo, le vostre
pene , si slruggono in lagrime; e non vé cosa
che non vorrebbero palire , se i loro patimenti
fossero capaci di conselarvi. Quali sono dunque
i senlimenli dell'unico vosiro Figlio, che sempre
vi ha si leneramente amato? Quanio non soffre
in mirare le angosce del voslro cuore e l'alto vo-
siro silenzio | Gli siele vicina , e non gli par-
late ; ma cid che accresce la sua pena, é che

~pon. pud dispensarsi dal soffrire cio che afflig-
ge vol ; e.voi non polele vederlo afflitto senza
soffrire. ‘

O elerno Padre, Dio d'ogni consolazione, per-
ché non ne dale veruna a questi cuori desola-
ti ? Perché li crocifiggele cosi ¥ Come non soc-
correte I'unico vosiro Figlio e la vosira fedele .

_Ancella? Come violate voi slesso Ja vostra Leg:
ge , la quale viela di sacrificare Pagnello insie-
me cola madre ? Poiché gli slessi chiedi , che
conficcano alla Croce Gesu , trafiggono il cuor
di Maria. Avete piti-cura degli animali, i quali
non Vi possono né conescere né amare, di quel-
la che avete per i vostri pit cari amici ? Alira .
volla non era permesso d scannare una pecora
nel giorno slesso , che le era slalo tolto il suo
agnello; e voi sacrificale in un giorno slesso il
Figlio e la Madre ? Voi sicle, o elerno Padre ,
che li condannate ad.un crudo supplizio; I'amo-
re , che essi-hanno {'uno per l'aﬁra , @ il car-
neflice che esecguisce la vosira senlenza ; e per-.
che nulla maochi al loro dolore, sono lormen-
tali in visla 'nno. dell’alira. Benedetlo sia sem-
pre, o mio Dio, I'eccesso di vosira misericordia
“verso i peccalori! Io non mi slanco di lodarvi,
di adorarvi ; e vorrei potermi.slruggere in rin-

e N ™ b Y e W e, . . -
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graziamenti - allorche considero I' opere ammira-
bili del vostro amore infinito.- .. .
V. O Figlio del Dio vivenle ,. o divina . luce
dell’ anima mia, io vi scongiuro.per I’ amore , -
con cui mi amale , d’ imprimere vel mio .cuore
Zost sublimi veritd di cacciarne la brama delle
umane conselazioni , -di confermarmi nel vostro
amore, e di fortificare la volonta che ho di pa-
tire per. conlestarvi il mio. Se le stesse vosire
eccelse prerogalive. sono state per voi materia
di palimento; se cid che doveva formare la vo-
stra_consolazione, ha -accresciulo la vostra pena;
se la voslra ‘sanlissima Madre ¢ slata il voslro
tormento, come voi sicle slalo il suo: non- sono
;o0 affallo cicco in cercare la gloria, la dolcezza.
il sostegno nelle cose che 1o stanno d'intorno ?
Quale slupidezza & la mia in seguire altra stra-
da diversa da quella che mi avele additata ? 3i-
no a quando marcird io nell’ iHusione , in .cuai
sono ¢ Sino a quando fuggird da-voi, o Gesl,
amore miop , € mia sovrana speranza ? Questo
womo lerreno non comincerd mai-a copiare in
sé cid che vede si chiaro in voi? .o _
Come posso vedervi morire per me sulla Cro-
ce, e amare ancora la vila, se non ¢ pec pas-
garla vicino a voi, come ha fatlo la vosira sania
Madre? La luce, che csce dalla vostra Croce, non
dovrebbe dissipare talle le mie tencbre, e disin
gannarmi per sempre delle false massime che
ho seguite ? Levatevi, sopra’ di me, o-Luce divi-
aa; rischiarate il mio spirito , riscaldate il. mio
cuore, guidale i miei passi ; e regolale tulle le
mic polenze; 1o mi abbandeno a voi: fate, Si-
gnore , che questo abbandono sia puro, sipcero,
e senza riserva; che io ami i voslri patimenti,
e v imili n¢ mici ; e in fine. lulta la ‘mia con-
solazione in questo mondo sia. ' amare voi , e
~di_patire per voi. - C
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VI. Che vi rénderd, o Dio-del cuor mio, per:
tulti 1 beni c¢he mi fate ? Come ricambicrd le
ammirabili invenzioni del vostro amore ? Vot
volgete lutto in mio vantaggio. Il dolore , che:
avele mirando la vostra santa Madre sul punlo
di non avere pit Figlio , diviene per me una
sorgenle di benedizioni. Mi .date questa. san-.
ta vergine per Madre e Signora ; mi. sosliluile
in luogo vostro 4. e volele ‘che jo sia figlio di
vostra. Madre, aflinché clla mi assista, mi pro-
legga, ¢ compassioni le mie miserie, come com-
passiona i vostri dolori. Non potevale consolare

vesta afflitta Madre se non con darle figlinoli
3’ira? Chi siamo noi per compensare la perdita
che clla fa perdendo voi? Ah Signore , quanlo
le vostre mire sono per noi piene di bonta! Per=
ché Marix é Madre del Salvalore ,. per questo.
deve -esserlo de'peccatori. Se non  fossimo - figli
miserabili ; come sarcbbe ella Madre di miseris
cordia? - = o ‘

Siale benedello, o ‘mio amabile Redentore, in:
tulli 1 tempi, in totti i luoght, e da tulte le
crealure. Kienle sfugge alla ‘vostra tenerezza.’
Tulte le-circostanze della vostra Passione sone:
tesori di grazie per gli uomini, e non ci acca-
de-alcun male , da cui la vostra sapienza non
‘tragga un bene per la salule e per consolazio-
ne de’ vostri servi. Non permellele, o mio Sal:
valore, che in mezzo a tanti rimedi io sia sen-
za rimedio: ricevetemi presso di voi., e riguar«
datemi sempre come vosiro servo, ¢ figlio della
vosira ancella. _ o

Rammeantatevi , o Madre santissima- di Dio,
che se avele parlorilo senza dolore il vostro u-
mco Figlio nella stalla di Betlemme, avete perd:
partorito-i peccatori a pié della Groce coa in-
credibili pene : aiulalemi, -proteggetemi , poiché
vi sono laanto costato : abbiate sewpre & mio ris-
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uardo viscere di Madre, e non lasciale perire
gindegno voslro figlio. E voi , Cittadini. della -
celeste Gerusalemme , che siete i diletti figii di
questa amabile Madre, pregatela per gli. snatu-’
rali suoi figli, affinch¢ ritornino a lei, e ritorni-
no per mezzo di lei a Gesd, col quale voi regna-
te in tulti i secoli. Cosi sia..

| PA'I'IIENA.'I‘O XLVIIL.
DI GESU CRISTO

£ abbandonato da Dio suo Padre.

L K una grande consolazione per un uomo
afflitto di ‘avere amici fedeli e carilatevoli che
compassionino la sua pena, o che lo distolgano
almeno dal pensarvi: ma essere oppresso. dai
disastri , non vedersi intorno cosa alcuna che
non nc accresca il dolore e I'amarezza, e trovar-
si senza veruno appoggio al di dentro e al di
fuori ; questo ¢ eid che a ragione pud chiamar-
si il colmo della miseria. I fidi servi di Dio pas-
sano quasi lulli per quesla prova , perché niu-
na cosa vi ha che piu alla sia per purificarli ;
ma siccome & infinilamente dura, Dio, che sem-
pre risparmia la nostra debolezza , d'ordinario
ve li conduce a gradi a gradi. Quindi qualora
egli ha stabilito di fare entrare un’anima in que-
ste vie di desolazione e di abbandeno, e ha sta
bilito di disporla per questo. mezzo’ai grandi fa-
. vori che pensa comunicarle, le fa da principio
provare I''mportunita delle tenlazioni, acciocche
cominci a perdere il gusto delle cose del mon-
do, e ad esercilarsi nell'imilazione di Gesii Cristo.
- Quando poi & soltomessa a Dio , e nelle cro-
ci riconosce e adora la mano che la percuote ,
350 le toglie la consolazione che viene dalle crea-
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ture, affinch® non cerchi altro conforto che in
lai solo, e aflinché le creature non ne guada-
gnino colle loro false dolcezze una parte dell’a-"
more , che tullo inticro & dovuto a Dio. '

Finalmente quando un’anima distaccata dalle
creature-ha rinuazialo a lullo cid che poleva as- -
peltare da esse , per abbandonarsi senza riser-
va a Dio, e non vuole pilr guslare alcuna con-
solazione che da lui non derivi: allora Dio co-
“'mincia_a nascondere i suoi favori , non si co-
municd all’anima che per incognile vie; Fanima
non senle pilt la’ presenza del suo diletto; e ca-
de in una generale desolazione, perché non ri-
eeve verun conforto ngé da Dio né dalle creatu-
re; e lutto ¢id si opera in essa, acciocche pu-
rifichi il suo amore, impari a cercare: Dio, non
per le sae doleezze, ma per ch’ & in st slesso;, e
riguardi meno quello ‘che egli da, che quello che
¢ quello che merila. Co o

(bui ¢ -dove l'anima , soggellatasi inlieramen-
te a Dio senza riguardare per nulla st stessa,
non mctle ella piv limiti al suo abbandono ;
¢ indifferente a tutlo, & contenta ugualmente sul-
la Croce , che nella gioia :- non vuole pitt se
non cid che vuole Dio. Ecco cio che chiama-
si stalo di puro amere, che si conosce cosi po-
co, -che si desidera anche meno , e dove non
si giunge quasi mai. Quelli che cercano Dio
con tutte il loro cuore , benché non giungano
sino al termine di questo felice stato, hanno al-
meno la conselazione di fare de’ progressi nella
via che vi conduce, giusla la misura della gra-
zia che Dio lore comunica. Ma le anime , che
sono- giunte al perfelle abbandono, e che vi per-
severano , eonescono per esperienza che non vi
- & pena simile , e che & assai piu facile soffrire
il martirio del corpo che il martirio dello spirito.

II. Queste anime eletle comprendono anche
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mollo meglio delle. allire quante sidmo nei debi+
tori.al Salvalore, che in mezzo a lante allre pe-
ne ha voluto soffvire inollre questo prodigioso
abbandono senza alcuna consolazione. Poiché egli
ha- disposto le cose in modo, che quelle, le quali
non seabravano se non circoslanze di sua Pas-
sione , gli sono stale pit dolorose de’ principali
tormenti che si sono falli ad esso soffrive. L/uo+
~mo carpale non: conta per grandi mali se non
quelli che . aflliggono il corpo , perché non ne
conosce quasi allri : ma [ uomo spirituale, che
_sceondo g Paolo , - giudica e discerne lutto , sa
che lo spirito ha le sue pene , e che souo tan-
to superiori alle pene corporali, quando lo spi-’

rito ¢ superiore al corpo. . v ,
Tale fu l'abbandono di Gesu Cristo sulla Cro-
ce ; perocche lungi dal ricevere alcuna consola-
zione. dalle crealure, pare che tulle cospirasscro
a lormentarlo.. [ suoi amici, i suoi Discepoli, i
suoi Apostoli presero la fuga; uno di essi lo tra-
di, laliro lo negd; e quegh che lo segui sino
sul Calvario, Taflliggeva pit che nol counsolava.
La 8. Vergine e le altre pie donue, che erano
con lei., raddoppiavano la pena del Salvatore
colle loro- lagrime, ¢ non potevano dargli alcun
- sollievo. Di tanti che egli aveva istruili, guari-
ti, e liberali, o nudrili miracolosamente ncl de-
serlo, non si trovo -uno che si fagesse un dove=
re di preslargli un- qualche servigio , o che fu=
cesse sembianle di preuder parle al suo dolore,
1 suoi nemici e i suoi carnefici, non contenti d'e-
seguire a tulto rigore. una-si crudcle sentenza ,
vi aggiunsero nuovi lormenti presentandogli il
ficle ¢ l'aceto; lo trafissero ancora ton una lan-
cia dopo morlo, e in fine givocarono i suoi abiti
a pie della Croce.

E. quello che non si pud fare a meno'di qui
rifleltere si ¢, che essi usarono lutte queste crus

03
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deltd con tanla giota, come: se. avessero liberato
la naziene da una pubblica peste. Nella lor8 cohs:
datla .non- si scorse- né ‘ragione, né. giustizia, né

. Tieonoscenza, nd ‘comgmssione ; e queslo eccesso’
d’'induramento recava ‘inoltre .al Salvatore., che
gli. amava e maoriya per loro, un dolore infinito.-

. II. Non -solv fu abbandooato-dagli vomini , -
ma -anche ' dagli Angeli‘: e niuno ‘di que’ beati
Spirili, ch'erano-scest dal- cielo-per adorarlo nel-
la mangiatoia, niuno accorse ‘a-confortarlp’sulla
Ccoce. Siecome i venli gli avevano ubbidito, e il.
mare si era assodato sollo i suei piedi ; percid-egli
aveva luogo d'aspellare almeno un-qualche sol-
lievo dalle creatare inanimale, e sperare che il le-
gno dove era confitto, chei chiodi e le spine ad-
doleissero in favor suo la lero natia duiezza; ma
da: quesia parle -ancora- non’ trevdr che rigore. e
insensibilita.. Fa privato della lice del sole, fur
spogliala-di tatti i snoi abiti, fu seppellito con
-un_ sudario noa suo ; ¢ nella sele ‘ardente . che
pativa., "nomt. pote ollenere .un bicchirer dacqua
pet - rinfrescarsi. S

. Piu: il suo celeste Padre,ch'e il- vero rilugie
degli afflitts, ¢ it ‘santo Spirite che “per eccellen-
s chiamasi Spirilo. consofatore , 'ubbasdonard-
no pure in- questi estremi, e nen- vollero dispen-
sarlo dalla -ninima delle pene che doveva soffii-
re pe’ nostri pedeati, giusta la disposizione degli
elerni consigli. In tal guisa queslo::Padre di mi-
seri¢ordie abbandond il diletto-suo Figlio alla rab-
bia de’ carnelici e- alla polesta delle tenebr, -af-

. finche senza niun riguardo saziassero unitamente '
:_u:,d-i..ldivumo il loro furore, @ tutta la loro ma-

“hzia. e " e T , o

IV. L'anima sua stessa, benché fosse beata ,
non comunicd al eorpo.se non la vita e le for-
ze, delle quali aveva bisogno per palire e mori-

- re. Siccome Dio proporziona sempre i patimenti

TOM. 1V. E
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- de’ suoi. servi alla grazia che loro da, cosi-mi-
surd la desoldzione del Salvatore colla picnezza
. deélla grazia che era.in lui. Quindi «‘1)ueslo ‘abban-
dono gli fu si sensibile ;. porché; schbene egli a-
vosse sopporialo con- un inirabile silenzio gli al-
tri tormeuli di sua Passione, quesio perd nol pote
. dissimulare, ¢ amorosamenie se ne guereld con
suo Padre dicendo : Mo Dso, mio Lo, perché
mi avele abbandonalo? Queste parale non sono
un effelio di ledia’ o dimpazienka : queslo é piut.
toslo_un linguaggio di uua filiale. fiducia, che ob-
bliga Gest Crislo *a palesare I'cecesso della sua
pena allelerno suo. Padre: come talvolla un -a~
mico conta -al sup amico 0id che ei soffre -per
lui, benche lo seffra di buom cuore, e sarchbe
prouto a ‘soflrire di. pid-se.fosse: necessario.
" E che questa laguanza niente avesse damaro,
¢ che Pimpngienza non vavesse alcuna parte; 1l
"Figlio d: Dio lo: fece’ vedere chiaramente, ‘aljor-.
che, disse :subilo dopo : ffo sele ; puiche: con que-
sta parola.si- procurd un ndovo tormeutd, dando.
occasione ai Giudei di preseatargli. fiele -ed ace-
to. ‘Quindi cgli non chicdeya il line del suoab-
bandono ,. ma, dichiarava ‘che la sua Umanila , -
nell'esirema desolaziorie onde cra- oppressa, bra-
wava qualche conforto, - . - ;. o
Y. Questo. abbandono del Salvatore era stato: -
predetto niplti secoli onang dal Re Profeta : Mio
Dig’y mip Dio, esclama.cghi  Ps. 21.), rivolyete
glt oceld si. di,me ; pierché ni avete abbando~
nalo? ki ne_reca loslo. la. ragione : perohé la vo-
we de’ mies pecealt, cioé. e’ peccali y-onde mi
sohw _cavigalp, miynpedisce d’ essere ascollats.
Ludi nelly stesso Salmo narra ‘per- minato comer
¢i fu dalo in balia de' swoi nemici, ¢ comesesst
si-beflarouo della fiducia che aveva in Dio. B
in un allro.luogo, dopo avere parlato della gran+
dezza dek, Fighio- dit Dio. falto Uomo ,- si-mavavi~ -

.
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glia di vederlo cosi abbandonato. Vo: uvete, dice
parlando alfeterno Padre (Ps.37.), voi avele riget-
dalo, ‘¢ sprezzalo d vesird Cristo; avele differity
la sua glorva, lasesandolo nell umiliazione ;- ave-
fe cancellato la promessic ; che avevale fulto al
vosiro servo ; avele profanalo $ulla terra i san-
fuarto del-suo corpo, avete. allerralo le siepi,
ehe [o custodivano ; allinchi restasse esposfq alla
violedza degli womini e’ al forore delle bestie -
avele cangialo in sogiello di timore cié che dos
veagli esscre di svstegnn ; e ve gli siele ng-
sirate terrihtle , tn pece d'essere suo prolelin-
re. Tulli-quelli; che gli soro passali accanlo,
lo hanno spogliate : ¢ divenuto bobbrobrio dei
suoi vierni; vot acele soslenulo il braccio di
.quelli, che Yumiliavano; avele rallegralo i suwoi
nemict ; avele.spuntato la sua spada, e non b
guele. soccorso nel combalirmenty ; gvele rovi
nalo, e inlieramentc rovescialo sl suo krono, ;
avele seemato 1 giornd di sua vila ; lavele co-
perio di confusione. Sino a quandv, Signore, -
terrets rivolto. da.fui il vostro volto? Sino a
quande la po#tia ovllcra si accendera. eonlrd.
lui come fuoeo ? -~ - .

In fine’ Davidde, vedendo in ispirito i beni-che
dovevano produrre le umiliagiom del Salvatore,
prarempe.in ringraziamenti, dicendo : Sia bene-
delto in elerno il Signore : st fuccie , s faccia.

Qaindi dobbiamo conchiudere che, se lo Spi-
rito -saulo hi fatto-deserivere cusia lungo, e eon®
tanta cura gli abbandeni e le desolazioni di Ge-
s Cristo; fo ha fatlo, perché. nain ne perdiamo
"mai la memoria;, e non pessiamo igaorare le in-
finite -obbligazioni che. gli abbiama. .~ -

VI. Qui si aveebbe a parlare delle desolazio.
ni inleriori, che sonu st frequenti aclla vita spi-
rituale : ma l'esempio di- Gest abbandonalo sulla
Croce & 31 luminoso, che facilmente e e pud’
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trarre tutta Yistruzione , di cui - .abbisognano le
anime desolate, per.npn socconibere ‘alla gran.
dezza” delta foro pena. Mi- gontenterd pertanto di
notare qui lre cose proprisshme ad un: tempo agd
istrairle e a eansplarle, - . T
L prima’ &, che sebbene ricorra il Salvatere
a suo. Padre ncll'estrema pena, in cui si lrova ;
“tidtavia non chicde né. d'erserne liberato, né d'es-
sere consolato ;"ed” egh ‘nega a ot stesso-ik: sal-
‘lievo-chic .potea darsi come Do, lasciando scen-
dere sulla paste tnferiore dell’anima sua vn.rog-
gio di quet bestifico gaudie, di cui la parie sa-
periore possedeva {a' pipnezzn: ma vuol . comipie-
re la-sun opera, e perscverare sino alla. morle
in_questabbandono”, per insegnare a’suoi servi
afflitti { primieramente, che non debbone credere
~ tutko perdmlo ,-ma disperare del loro avanzamen-
to , quando senteno 1a matura“eppressa. solto il
peso delta desolazione, perché questo sentimento
¢ per -Joro ‘una- sorgente di. merilo . ‘secondaria-
mente, che.il rimedio piit cfficace. in queste sorte
_di pené & di ricarcere a Dio -«da cut vengono ,.
pregandolo, now ehe oc.le tolga o le seemi, ma
‘accettandole con umile rassegnaziene -ala-sua.
santa-velontd, sensa chredergli altro seccorso-che
quello , it quale & necessario per:soffrirke con -fé-
delth ¢ con perseverinza. At che si debbono ag-
gitngere la frequenza de’Bacraimenti. e 1 consigli

~don iluminate Direttore.. .~ . - 0 T
"t Poiche vsiceome & di fede chie Dio & laulafe
deétle nostre pené, e’ che oe. lé ‘manda o che c2 le
ermetle: sempre per’ nostro bene, nok si pud du~
gitar'e ehe #.ricorso a lui;, con -un cdore som-
messo’ ai sudi-ordini, non sta il -pit sicuro mez-
zo, mori-eolo” per sostenere 14 Croce senia mira-
re'intielre, ma di trovarvi anche %na solida pa-
ce. Non v¢ sacrifizio pid aceetto a Dio, gqnanlo
‘Fabbuandonarsi cost senza’ riserva. alla sva-provyi-
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‘deaza, rinunziando ad- ogni cousvlazione fuori.
di- quella ;" che gli. piacera darci uel tempe e nel
‘modo che eghi:vorra.” . - .. . .
~ "VII. La seconda. eosa che si ha da fare avver-
tire qui -alle persoue’ desolate:, & di non Jasciars
vincere dala tenlaziene ,*che dordinarie accoms
pagra questo stato ,- e che le porta a credere
avere :Dio .ritiralo la sua mano ¢ averle inliera-
mente- obliate.”.Questo pensiero & del. pari’ falso
e gannoso. Imperocché la fede ivinsegna che Ve:
terno Padre non poléva n¢ obliare né abban-
.donare Fuaieo suo Figlio | beache per. un lem-
‘Jo ‘abbia lasciato 10 un'éstrema. desolazione.
Al contrario adempiva cosi in. oo modo mara-
viglioso: cid ‘che -gli avea promesso, gquando una
celeste voce che -frr udita- da” molti ,” pronunzio
queste pacule : /o, L'ho. glorificato , e ancor o
glorificheré.: Pifalli_per la via appunle dei pati-
menli-.guidava Dip Padre il suo Figho alla vitlo-.
ria e al trienfo : pey essi -patimenti lo- ba fatto co-
noscere-e adosare i tuttele Nazioni, gli ha-ac-
quistate un‘ivhinitd d'apime , e gli ‘ba soggetlalo
tolli i sobi gemici: - . - L
=" 8e'e hinque vero che Dio ha voluto gloriicare
. “il'suo Figlio.per mezzo detormenti e degli ob-
brobri delta Grooe , si dubitera clie'ei non_prepari
_ ‘una corona-di gloria a quelli che st sforzano d'i-
witare il Salvalore: colla lore, pazienza nelte affli-
zioiii ¥ -Qaesto -senlinentn sarebbe assal indegne
della--bontd di "Dia, che e assicura per bocca del
= suo Profeta: che egli sta vicino a chi linvoca,
che «aha-aom {ui melin Gebvlasione, & ehe sal-
vera gli-umili di cuore, ‘

. VIH. H- toFze -micordo che si ha a dicéalle ani-
me ,. che trovansi nella desolazione ¢&,-che Gesh
. Cristo, giusta Favvertimento dit 8. Cipriano, ha
pilito ‘questa pend, noir solo ‘per servirei di mo-
dello in guclle' che ci-aecadono,ma ancord pec

s . -
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13y PATINGWTO XLWH.
mierilarci il. eoraggio . .di- perseverare in esse , B
per mevitarci le divine consolaziopi che ne deri-
vano. Quindi per quanto possa essere-desolalo nn-
servo di' Dia, nou’ o .sard mai. quaalo lo & sluto
Gesti’ Cristo. Quesls divin- Salvatere ci Iralta ng«
sai pitt dolcemente di quello che @ siato egli lrat-
Aalo da suo Padre. -Nel suo abbandonoegl mauca
- di tollo,. ed- ¢gli- non manca mai a pei aci no~
stri, Secondo la sua. promessa & sempra.con noi
ncllatribolaziene ; e se il suo soceorso.uen ci &
sensibile'," 82 neppure ci & nolo , nen. pessiamo-
dlmeno dubitare che nen sia reale e vero; @ Sige
1o sempre seslenuli, beaché non vediamo sew-
pre la mano che ci sostiepe.- - - . - .
. Quando dunque. dal su¢ cuore desolato pro-
rompe il Salvatore-in queste voci casi affelluo- -
“se: Mio Dio, mio. Dio,.perché m'avele abban-
donato? ¢ come se dicesse al suwo Padre: Rame -
.mentatevi , mio Dio , della ragiune., . per .cui
m'abbandonate; ed é, aflinché dopo di -me non
abbandoniale piut veruno, Vi scongiura dungue
per l'estremo abbandono,, cui sene ridolto , di
non abbandonare mai alcuno . di quelli, che
saranno afflitli- per ordine vostro o per vosira
permissione. Accoglieteli lulli, o mio Die, pro-
teggeloli , fortificateli, ghorificaleli, eome glori-
ficale me; e fale loro capire che un’anima non
¢ mai pil accella‘a’ vostri- dechi ., né mai piy
vicina, né pia degna di voi, che quando, pare
che voi ‘l'abbiate 1nlerainente abbaadonata.

COLLOQUIO CON GESU- CRISTO - ..
. e AP T RN

. Avbendenaste de e s Padse.

I. O vero consolatore de’ cuori afllitti , upica

speranza degli spiriti ahbattuli ,. fedele amanta
. delle anime:desolate, .0 Gesd, :forza.de’ deboli ,
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e rifugio degli abbandonati, qual dunque 8 que- .

‘Mo abtsso di- dolori, in cui vi miro sommerso?
Come rompete voi questo ammirabile silenzio-,
. -che avele s coslaptemente osservato? Che ¢ di-
‘venuta questa pazienza inallerabilé ad ogni pro-
va? Comincia- essa a _mancarvi , 0 mio Salva-

‘tore, e a sfogarsi in lamenti e pianti? No,.non

siete gid voi come me, che tremo alla-visla del
. -minimo |
re. lostache "levasi In. lempesta , chie sono senza

~fermezza, senza fiducia, ‘e, per usare le' vostre

parole, sone un wemo di poca fede. Del resto

quando. ho lanto coraggio - di- gettarmi nel ma-

-re, 8u cui " volele .che 1o passi, losto vi trovo,

e mi fate cammminare a piede asciatto: Voi- as-’

-sodate solto i piedi_ de’ vostri servi . flutti della
tribolazione , e wui vi.¢i lasciate sommergere.

. A)'divine Agnella, ¢che siete sfato sino a que-
stora cosi pazieale, cqsi tranquillo; -che -avele -

lenuto chiase le -vostre pene in coor vostro;-che

senza lagnarvi ¢ senza contraddire, avete palis

1o lufto ¢id’ ¢he si & voluto farvi patire : _voi
cominciate a parlare, voi palesate il vostro’ do-

lore.; voi prorompete in sospiii , e vi ‘lagnate’

¢on. vosiro- Padré in fermini capaci’ ' intenerire
‘levpi'etre. Donde -pud venire quesio cambiamen-

to,se non dallesseré voi-cadulo in un nbisso dan-"
goscia e di -desolazione , dall avervi somnierso

la tempesta, dal nom trovar pui dleun soste-
" gno, e ditl non polere 1Umanitd santa sostenc-
-re piit a-lungo’ vn si universale-abbandono? 0
Geslt, amave e vita' dell'anima mia, perche .non
posso .10' consolarvi ? Perché non posso io divi-
“dere con woi la' pena che patite? Ma voi volele

compiere cid che avele predetto pel Profeta kea~

é-lrovatn ehi-mi saccorresse.” - .
1l. Che cosa i renderd .io per tulti libenefizi

a1 Sono state eatéato nello stretioio; ¢ non si

.

ericolo,. che mi credo in fondo al ma-

‘
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che mi fate, o rhio ‘divino Gonsolatare? Come cor-
risponderd allamfore che aveto per me? Poichd .ne
a caso né pér necessila visiele ridolio a queslo
prodigioso abhandeno : -egli ¢ queslo un- puro .
effetio- di vostfa' scella e-del vostro. amore. Se
Javeste voluto. impedire-, gli Angeli-. sarebbero
venuli in vostro seccorso . le ‘stelle sarebbero
cadule dal cieloy gli efementi si. sarebbero: con-
{usi, tulle le creature si sarebhero uuite per di-.
fendervi ‘e per. liberarvi : ma Tamore, ehe 'si &
.renduto: padrone del vostro "cuore. e di- tutte o
- voslre azioni; ha ordigalo diversamente ; vi-ha
ridolto a queslo eccesso di ‘desolazione,.e -vi ‘ha
reso_pilt sensibile ai miei- hisoghi che a’ vostri
~ dolori. Avete serbato per -voi solo questa pena
s poco conosciuta, ma si terribile; e avele vo-
luto soffrirla senza essere.conselato, affinché fos-
simo consolati noi nelle nostre. Poiché voi:non
abbandonate -i- vosiri setvi in"-lempo della " tri-
‘bolazione, ‘e mai non siete lero lante vicino che
quando._st credono pitt abbandgnati.- Adoro que-

" sta volonta ‘sempre - compassienevole , ¢ questo

\

‘amore sempre pronlo ;a consolarci. s
*. HI. Che diverrei ,- mio Dio, se voi ysaste di-
~versamenle ? Ma chi.-sono i¢ , é-chi siete: voi'?
_Dovete preferire i-miei bisegni al vostre riposo?
"I giusto che.il-Figlia del Dip vivenle soffra un
~ tormento s} orribile per. la - conkolazipne -dune
schiavo'? Voi conescete, o ditinoGesi, 1a vostea
grandezza e la’ mia bassezza- ;' ma-.quesla - disgi- -
guaglianza infinita, che & tra.voi ¢” me:, “non
~ wimpedisce di- sacrificarvi-por me ; son petché
- yoi veggiale in me -alcun merito , ma penché
wel vostro- amore trovale i.molivi di farmi del
“bepe. . o o e
Avete voliilo con ¢id:insegnarmi'; o -Maesire
della verita elerna , -che:-da. voi posso sperare
tullo , beacké sia indegho-di' riceverne alcina

© oy . .
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grazia.*Nom sono o dunque troppo ciéco " non
amandovi con . talto il cuore @ .non servendovi
cou Julle le forze , e.non,rindnziando. per amor
yostro ad ogni unrana “consotazienc ? Voi ‘sigle
sempre-liberale ;-6 mio Bio, sempre magnilico,
sempre infinito. La- vestra -grandesza si palesa ‘in
tallo :in perdonare , in aspellare 4 in soffrire
le. mie miserie ¢ le mie ingratitudini . in pali-
re per me senzd. consolazione , allinche ‘fo dch-
ba'a-voi -wfta la mia consolazione ¢ tutto il mie
specorse.. Quanto; dovrei essero -compianto se la.
aia salute e. la mia- felicita dipendesse - da attii
che da voi! Poiche dove troverei, o mio Salvar'
Aore ,- vna -volontd' come Ja vostra 7 S
- IV. Avete accéltalo con sommissione e cor. amo-
re {abbandono:., -cui v ha ridolo il vostfo Pas -
dre ;. avele.sostenuto :la vostra -santa* Umanild in
questaspea pugna ; ma avele sospeso-lutta’la- dal-
cezza ;- che polevate, comunicarle), acciocché sof:
{risse - senza: muna ‘consclazione. Non avele "volu-
to che venissc un ‘Angelo ‘dal ciclo -per conso-
Jarvi: avefe condotlo a -pi¢ della Croce la yostra
santa-Madre, acciocché il suo. dolore raddoppias-
se il *vostro ; avele permcsso la fuga de’ vostri
Aposioli, acciocché mon polcsserd: né -~ assislervi
ne difendervi ; avete nascosla la vosfra.possan-
za -ifinila , aéciocehd i vostri nemici-, non ve- .
dendo .in-voi che.débolezzi , impunemente vi op~
primessero : sicle stato posto in Croce come un
ladro-, un. impostoré , un sedutlore, un pertur~’
hatore -deHa pubblica quiete ; ¢ome il pilt ribaldo
di lutti’ gli uomini, nudo, ceperto di piaghe, sira-
zialo in (ultg.le-parti- del-vostro corpo,, privalo
in picne gmrno della luce ded sole, abbandonate
da tulli ed anché dal- vostro. Padre. S
. I vero che lulte quesle' pene sono di vostra
secita, ma non sono meno dolorose, peiche vi
“ohbligano:di ricorrere-al vostro « Padre. con pa-
o° _ s
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role - cosi: appassionale, e -con si profondi- sospi-
ri.. 0 Gesli, Dioydel mio ‘cuore, gioia dell'ani-
tha mia-; consolazione degli afflitly., rifugio ‘des
gli abbandonay ,-quando vi ‘migo. cost desolnto,
Je pardle mi mancane; ma. verrei polermi sirog=
gere. damore presso di; vei, .o..aprirvi -almeno il

“fondo .del” mio. cuore , .allinché vedeste , se vi ¢
qualche cosa , clie possa consolarvi. Poiché lut-
to vi mdnca ,".0 mio Dia, in questt estremi, al-
meno non vi_ manchi il mio amiore, tullochg 'tie-
pido’, e scoraggito i .scaldatelo., ‘Signore, aftin-
¢hé mi faccia sentice cid-clie vai soffrite, e-mi- pon-

-'ga in Croce con woi.. . ~ - . L. .
“.V. Bramo con tutto il cuore, o mio ‘Salvats-

re, di. non allontanarmi mai dalla vostra Croce,
¢-d'aHontanarmi sempre da. me slesso, perché sén-
to il bisegro; che ho di stave -wicjing a voi ,-e

cenascoehe 1l soslro - abbandono & per ‘me wn

ésempio, ed un conlinuo rimprovero. E possibi-
le che.io .ardisca .di- Jagnarmi, quando son pri-
vo_delle. celesli consolazioni,. dopo. avervi -veduto
in una_desolazione cosi grande? Ma ohkimeé! Sono
io si-misero ,. che uando Tritirale le- vostire dol-
cezze, tosto mi eredo dimenticalo, rigeltato, ah-
bandonato da vei, o mio 'Bio; e .allora invece.di
cercarvi..con. pill premura, vado a mendicare va-

. ne consolazioni- tra le creature. Fuggo Ja-wostra

Croce , diffido della vostra bonta , beaché.ia vi
vegga ricorrere al vostro Padre, stare. sulla-Cro-
‘ce, ed ivi, soffrire ‘mortali dolori, finché .colla vo-
slra morte ‘abbiate adempito tulle le disposiziont
~ degli etecni consigli. Quando.mi- consolate , io
sono. magnilico in promesse, mi offre a patire
per voslro® servizio, -mi ,abbandono senza riserva
a'vostri voleri,. chiedo, ancheta. eroce per 1abras
~ ma di rassomigliarmi- a. voi; ma se mi celale il
vostro vollo , se mi .concedele cid. clie vi-avea

chieslo. nella mia abbondanza, cado  toste. nell'ah-

e
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battimenlo, credo d'asere perdulo la: yostra, ﬁra-
zia, e.avere esaurile. le vostre -misericordie. Non
dovrei. almeno rammentarmi, ‘0 Salvatore dell’a-
nima _mia ; che nell'cslrema. desolazione , in <cui - -
vi siele.(royalo; pen avete cessato d'essere il Fi-
glio di Do, e njenle avele perdulo di quegli im-
mensi ‘tesori di grazie,. clre .efano in.vei? Qoan-

“to sono’ 1o inigerabile,, debele, maleriale, - inco-
slante ; cieco, ed ingrato ! Quanlo imperfetio e
interessato ¢, Pamer. mio ! Purificatelo, Signore,

cola: perfezione “del vestro. AR

- Quando..co’lumi vos{ri io esamino il mio eyo-

. #e , lo trovos imbrallate , impuro , corrolla ; e
quando’ mi lusingo di non cercare che, voi solo,
‘cerco- sempre me. sleésso. Per abballermi -oon fa
d'wopo ,- ghe " usiale ; o mio Djo , -la vostra ‘pos--
sanza; poiché se nel lempq, in-cui mi credo.di-
.essere sildo e -eostanle. nel vostro serwizio , voi

-mi togliete soltanto. il sostegno delle dolcezze sen<
sibjli , la menoma -contraddiziope, la menoma
1entazione - mi. abbatte, e mi" getla in dilfidenza.:
Dungue confesso dimanzi-a.voi, o .mio Salvato-
ré ,.che. sono wn nula, e che nslla posse; ma
-In, ‘divina vostra: virta pud fortificate-da mia de-
bo_lez}a..,.v.v-. " - oL T s .
« .. VL: Qual confusione & la mia, o misericordia . .
infinita, quando penso ad un’altra’ miseria assai
piu grande”, ip cui ho si lungamente vivulo !
Quoanli amrni bo passalo :senza’ amarvi, senza de- -

- sideratvi, senza -palire per voi; € senza nemmes
no comprendere cid che é desolazioné inleriore ?
Ebbro ed immerso.nelle false' dolcezze ‘del seco-

‘lo che'da voi m'allontanavano , io non-sentiva
né la, disgeazia di perderyi, né la felicita di. pos-

- sedervi.. Perché vi ho cosi-oblialo, o mio Gesu?
Come "ho’ potuto fuggirvi, o bellezza sempre an-
lica ,. e sempre nuova? Ahimé! perché 10 v ho

“abbaadonalo , per gueslo. voi, siele. slato in tal

N
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guisy abbandomato dgl vostro Padfe. Voi espia:
te la dimenircanza ‘di: Dio, nella qu:rle'. 10 -ho vi-
- Vulo , vollnbbandone in: cti voi. moriter *

_-lo ‘merifaya d'essere privo’della vostra' grazi
" e del soccorso di- tutté le ercature, -¢lie ‘doveva-
1o aemursi conlro di me, pérche vi ho abbandos
nato ; ma-voi ‘non-volete che ésse vi vendichino.
:Avele piu cura di me che di-voi'; e vei siéle deso’
lato, perche i6 non lo sia. Perdonatemi 5 Signore,
lutti i peccati, €0’ quali vi ho.posto nello stato in
-cui vi-mirg. lo lorno a voi,, Padre- delle misers~
cordie’; accogliclemi ; 0 Djo d'ogne consolazione;
sostenelemi colla vosjra grazia , e-fate-¢he tants .
dolori e lanlo. amore non 4 ‘siepo inutilie <. o
" Q-Gesh desolato, e al tempo Slesso’ rifugio’
delle anite desolale, il veslro amore prinsegna
" che-"dal vostro- abbandonamentodebbe ‘traive la
forza.che mi bisogna por 'soprorlarc i.mici. So:-
1o persidso <he il pia terribile abbandono ; in -
-cui possa io cadere, sarcbbe di non essere a par.
1e-del voslre: “ma come voi mi' avele dato ‘la -
vila colla vosira morie, e colle, vosire' petre ‘mii
- nyele-liberato *da quetle- ehe m'erano dovute;-co-.
si mi avele pure col vestro abbandeno- merifata -
che i Padre celesle nen mi abbandondsse,-¢ che.
ston mi- fosse mai.tantg" vicino- colla sea ‘mise-

solazione. = - L S
- Gust ; -loee delfanima - mia ,- illominate i.
niei -dechi inleriort in tempo dela tribolazione 5
e poich¢ mi & wtile 1l soffrirla, mon abbiate ri-
guardo '’ mici tinfori ,.né. alla. mia- debolezza .
Pe’ vostri’ abbandoai vi“scopgiure , -0 Dio , ‘non
gid ‘di noh affliggermi, ma di now abbandenar-
i T afflizione.; d insegnarmi "a cercarvi -in - c3-
sa, "di soslenere in essa, come unico mio conso>
latore, nella mia fede, fortificare la mia speran- -

za ;- parilicare # mie amore. Fatemi la graziadi-

— —— -~ - - —Dignizevh ———————

ricordia, -che quando sono annichilito per la de- -

-~
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. riconéscere in essa Ja vostra mano ;' é-di non

-volere alira_consolaziane che quelta la: quale: vie
ne da voi.. Umilialemt allora. quante vi, piacerd’,
e non’ mi consolate-se_non-acciocché io..possa
“patire e pesseverare per palimenti sino alla nror=
te. Poiché¢ le grazie,, che vi cliedo, sono‘i frut-
ti de’veslri ablsandonamenti , falene spiccare. la
virtlr -nella mia infermitd, e tracle la vosira glo-
. ria -dalla ‘mia miseria , o mio Gesz, unico rifn-
gio del’apima mia. . - . b
- 0 santissima - Madre’ di Dio,. ¢he:-avete veduto
~e.scnlito Vestreme afflizioni ed angeseé dcl von.
siro. diletto ‘Figlio , - assistetemi .in" lempo " della
ntia- desolazione : "¢ voi-, Santi del Paradiso, che
sicte passati per- questa prova,” ecompassionate
quelli- che la soffronio, ¢ ottenelemi la grazia. des-
sere’ fedcle in cssa sino alla merte.. Gosi sia. .

~
e
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DI GESU eRIsTO? .
18 sete ce eqit patiace. -

loro malattie co'salassi che loro si fanno, e colle.
.medicine che loro siporgono: ma se si ammala tn
bumbino che tuttora prende il latte; si fapno pren-
dere1 rimedi alla nutrice benche stia bene,athinché:

it bambino ne profitti. La: natura wmana indcbolj--

1a dal peccalo erigimale, non era capacedi- reg-
gere' alrimedio di cui aveva bisogne. Gesi Cristo
nclestrema debolezza in cor eravamo , ci ha ri-
. guardali come piceoli bambini ; e in cérlo mode
" ha volute divenire nostra nutiice. Cosi. se n'espri-

mé peran Profela : -Jo era , dice egli, come ln

nuilrice d Efraim : éo 'l porlque-tra le mie brac:

~ L Gli vomini erdinariimenté si guariscono dalle -

——
‘
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eia . ‘ed: esst. non hanna conasoiulo; che 1. ora
queglt ', cheli guariva da’ loro mali. Per late:-
merecan che ha per i peecaloriy i tiene, vicini al
“sno cuore, h hudrecol. lalte della’ sua dottrina e
della sua grazia, dd il suo.Sangue per risparmiare
il loro ; e.mentve li previene.colle benedizioni del-.
la sua doleczza, -beve per Ja lore’ guarigiorie - l'a-
maro ealice, che-il Padre” gh appresta. Adamo
aveva disubbidito a Dio.gustando H frutte vietato; -
é-Gesu Cristo ,4per riparare questo fallo-, ha volutg
gustare il -iele e facetd, ed & stato ubbidiente s-
no aHamorde. - . - - .
. Egli- rionibeve I'aceto 'meschiato ¢ol.fiele, ma
scparalamente Funp e-Faltro, poiehé prima, d'es-
scre crocilisso prese il fiele ‘glempralo - nel vino
calla:mirra.1 suoi -crudeli - éarnelici gli- porsero
questa bevanda in'vece di quella ,. che si sole-
va dare ai pazienti pér foruficarli. H. Salvato-
" re ‘non ne beyelle  si-conlentd . di guslarne,
ma senza querelarsi , € senza mostrare aleun
disgusto. Compi allora, quesla prima parte della
Profezia di Davidde : Mi hanno dato a man-
- giare del fiele; e compi laltra sulla Croce, quan-
do , dopo avere ‘perduto quasi tulto il sto sangue,
senfi un’ardente: sete , che ha- fatlo. agginngere
- allo_stesso Profets ‘e seguesti -parole . & nella
mia sele mi hanno- dalo a bers l'acelo (Ps. 68.).
- .Ges sapeva , che: non-si troverebbe chi gli.
po::g"ésse'li’nf bicchier d’ acqua , e .che non gli
si- darebbe che acelo: .ma.perché voleva esegui-
ré appuntino- tullo- cid ehe ‘suo. Padre: aveva. or-
-dinato , palesd quello’ che soffriva dicendo ;- Ho
sete. L’ sua. sanlissima -Madre e i-pochi. amici
che l'avevano seguile sulCalvario ebbero un’e-
strema pena.di- non potergli dare questo-piceo-
lo sollievo. I carnefici , che: in altro modo. non
olevano piu. lormenlarlo , gl agcostarono -alla,
eca una spugna piena §aeelo , clre essi “ave-
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vano, allaccala in cima ad wo baslone: ei non
la ticusd, benché sapesse quantp.questa bevan-
g:l - slringendogli. lo stomaco , doveva. tecargli.

Ore. . . ce L oo . .. v".o', .
. H.Gesit dunque vedendo che' nulla " pin, gli
restava a.eompiere,'né di cip che i Brofoti a-
vevano di lui predello , né ‘di cidche I’ eterno
Padre aveva ordinalo, né-di ¢id' che il sio. cuo-
ve bramavay disse :- Tubla é ‘consumato. Come
appunto un viandanfe i quale, dopo. avere per
lango tempa eamminalo ne’ calori d’ estate , si
_ ahbatte in-una fonlana', beve coa avidila , @
con un gran sospiro palesa quanto (rovasi sol-
-1evato; cosi il Salvatere d¢l mondo, guasi aves-:
-se oblialo lutli'i -suoi passali travagl , e. con-
tepto di vederli, si-felicemente Bniti | gellasido
ua profondo saspiro; disse: “Tutlo . é consumato.
. -Se-uno l'avesse alora: richiesto-quale era mai .
Popetas.il di coi compimento rocavagh gaudio,
& qual .vantaggio ne traeva, non avrebbe potuto
* " vispondere che gidiva, perché nella sua sete: gl
si-era apprestato Laceta , poiche questo non as
veva che accrescinlo i suot- dolori ; ng perché
gi_vedeva al termine de’ suoi_lormenti, poiche vi
restava -ancora- a soffvire "la -morte ¢} yllima
cagonia. e Lt T
~Dopde viene: duogue. questo drasporto di giola
che gl fa dire , come dopo una compila vitto-
riar Tulte é. consumato? Deriva certo da_que-
*sto che, avendo egli abbandonato 1a sua . Uma--
. nita in poter-dell antore , - L'amere non. aveva
pidt’ che esigere. da, cssa depo una si abbondan--
te soddisfazione , di’ cui .era alléra nel panfo- i
raccaglicre i fratti- Come se Gesi Cristo dias-
" se': koo soddisfalto sper “tutti i peceali del. mon-
do';, ho riconciliato .gli.uomiai .con Dio; ho loro
_acqujstate 18 grazie di salate e di santild : guin-
di ;. Twlio €. consumalo. R
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--Forse "per quesla’ragione conchinde 8. Giovaa-
ni - la slovia: dela 'sua Passione é della ‘sua wita

- ¢cn questa: medesima - paroka ;. che il Salvalore

pronunzio sulla Croce ; affine, cioe, di farcr in-
tendere che il Figlio di-Dio 'moriva coanlente, ¢
che, dopo ayere soddisfatfa {'ardente-sete che avea
dr,nostra saluté , tutte le soe’ brame érmne ap-
pagate.: ST
]I, Si dee nondimeno” confessare che la scte
di- Gesii Cristo non ¢ intidramente soddisfatta
poiché, dopo averc preparate il nostio rimedio,

* desidera ancera che «ce. ne serviamo: Se é natu-

rale &d-ogni:vomo il-bramare ardentemente -di
vedére it frutto de’suoi travagli',, quanto- pin 1o
sard at Salyatore , che ha intrapreso 't {erminato
i suoi ¢con tanto amdare ¢ [')er?ozione? Fa wvista
della nestra salote 16. sellavava ‘infinilarente piia
ne’ suoi Jormenti di -quello che avrebbe potute fa-
re-Tacqua: che ehiedeva ; e quelPamirca bevaah,
che gli fu data, -la guale rien poteva estingucre
Ja sua scle nalbrale’; ha servito. al: compimnento
del nostro rimedio. Ma perché Ja sele interiore
del Salvatore non si € poluta appieno cslingeere,
se. non- per -la libera applicazione che faccianro a

~ Mioi” stessi” del rimedio’ che ci ha preparato ; cost
egl ¢ ‘morlo con un'ardente sele, ¢iob con unh

hrama- ardenle’ di Vedere tutti gli uomini profit-
fare di sua Passione e di. sua morte per loro sa-

ute. Quindi- que che rigettarto-tn’rimedio i pro-
zioso e si‘eflicace, & ché-co’lora peccati’ ohplil

gand ‘questo piclose - medico a'divenire: per ossi

“terribile giudice, gli presentario cesa pil amara

del fielé ¢ dellaceto. ,

“Percit -cgli si querch’ presso Isaia, eheuna v/
gna’ da lut prescefte , chiusa'; e collivila con
molia cura , ¢ da cui -aspettava fruili dokel e
graditi, non gls ha prodotio che spivie. Quesic pa-
role ci deveno anché far compresdere qnanto la
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“sele che avea della salule di tanfi peccylori, dei
quali prevedeva Ja perdila, ‘malgrado i soccorsi
Joro precurali , gli recd piv pena della seté sen-
sibile che’ soffri. : B T
Quando. mediliamo: nel silenzio. dell'orazione lo
slalo io cui il Salvalore allora si trovava, la cen-
.passione nalurdlé e cristiana ci fa desiderare:d’a-
vere assistito-al suo sopplizio , ‘per. " potere a lui
porgere un poco d'acqua., ed.impedire ‘che ghi
si apprestasse l'acelo : ma dobbiamo corisiderare
che siamo pia erudeli de’ Giudei se , mirandolo
morire colla sele ardente che egli ha di nostra’sa-
lute, gli- neghiamo il sollievo che ci chiede ; se
- non vegliame, eiok . lasciare- i nestrt pecca-
ti .che gli danno la morte-,- seguire gli esempi
della sua santa-vila.,, e amarlo-con tulto il po-
slro cudre. .- - A
. 7 Ma se noi consideriamo il tempo: e le ‘altre
eircostanze ; nelle quali. il: Salvatlore manifesta la
sua- sete , 'ci.troveremo una mirabile lezioune.del-
la purezza d’anfore con cui Die merity d essere
seguito.. Poiche in quesla -estrema desolaziona ,
nella: quale pare che davesse aspeltare da.suq Pa-
dre gualche sollieve., non selo- non 1o chicde ;
ma.-dicendo, ho sefe, porge occasione ai 8uo
- -carnefict di fargli soffiire un nuovo tormento. :
~_ AV. Cotne -bene scopriaroo qui-quali sono i di-
versi moli_della natora.e dclla grazia: nel, tem-
po .delle- avversila } La. nalira , perché . ¢ debo-
le.; si avvilisce , si.abbatle-, si- Jagna ;- ma- la
volonta , sastenula dalla. divina ‘grazin .-si- sollé~
va , si-dilata; e se tale é lordine di Die, si: of-
fre.a palire anche: di piti. Benché all’ anima si
-peesenlino apere che. le'paiono impessibili , non
lascia d:intraprénderle con coraggio ; ‘persuasa
cche’ questa impossibilitd -ordinariamente ¢ pit ef-
fétto di-sua padra che di sua dcholessa ;e spe-
 rimenta in. fine. che mercé laiato di Dio e la G-
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-

ducia che_ ha in lui, cid che bareva” dovere ab-

batterla, non. ha seevito che a fortificarta.

. " Le- dne’ vacche attaccate al carro, ove era-l'Ar+
‘ca del Dio d'Isracle, benche guardassero indie-
Aro ,- e palesassero eo’ lero mmnggili .il dolare ¢he
sealivano in.Vedersi lontane da’ loro vitelh e da?
loro pascoli , andavano tullavia innanzi pel mo=
to che Dio loro dava , senza rivolgersi né ade:
stra_né a’ sinistra , ‘sinché giuosero al luogo in

cui dovevano essere immolate. Nello stesso.mo«-

do la ripugnanza della*natura non impedisce ad
ud’ servo di Dio.d’avanzare nclla.virld ; e-non
iscenia il .merito del suo sacrifizio. ‘Al contrario

il consecrarai a lulli. i ‘travagli {’una viln auvste

ra., penza dare ascolto alla' caine e al sanguey
o l'offrirsi 'a Dio come un’oslia vivente, & la piir
gran prova che possa darglisi della- brama . che

si-ha di piacergh': ma ch si J)orde d animo e .

chi. da .indietro . nelle .contraddiziont , ‘mostra
chiaramente il poco .profilto che .ha fallo nella
virtlr, . Y R

. Dio volle altra: volla provare mel -deserio .cot

viaggio di 4o anni la fedelld d' voa narione ;.
che. aveva. anteposta a -tutie.le altre, e che avea

colmata di beni : ma perche qnando de .mancava

qualche coza, ella abbandodava 4l suo-Dio’per sers:
vire agh Dei:straniori, Dio si lTagna di conlinuo .

" della,_durézza._e ingratitudine det suo-popnla. Pois
ché il segao pil sicure del puro amoree di sers
bare ne palimenti la brama ‘di _palire, e dichies
dere ,.>come il |
mezzo alla desolazione. |, C

- Nan si-dee qui tacere. I estrema opposiziond

o

che veé Ira Gesli Cristo: e il mondo.Gesir Cristo

-ha sempre comballulo il mondo, di cui ba sprez

zate le ricchesze , rigellali i piaceri , e cendan:"

-male le- massime . ¢ -per, distaccarrio i nostei cno-
e . ge et . . ) s e
ri e dirigerli al :cielo , ce me ha.rese. facile lac-
N L K . P '

Salvatore, - il -fiele e I' acete in-
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quislto , sino a promeltercelo per un bicchier d'ac-
qpa frédd’a.‘ IR S : ,-" PR )

V. Ha dalironte avuto una si gran “cura di

Mmicnte rilenere del mdndo’, che é.morlo pudo’,

spogliate, privo- d'ogni soccerso ; ed' ha lasciato

a piédella Croce i poveri abiti ditigli-dal maudo.
. Yiceversa il ‘mendo , che aveva ‘risplnlo. ven-
dicarsi ‘del disprezzo del Salvatore , non fa oon-
dentd sinché non mird spirare sulla Crote que-
slinnocenle Agnello ; gli negd in -ques’ vlima

ora wo bicchier .d’aC(R_m che chiedeva, e gli por-

se il .fiele’e Paceto. Ma Gesit Cristo rieeve nella

sua morte quest'ullimo tratlo dell'odio del mon-’

do eon tanla indifferenza ,” quante aveva . avato
in tempo di sug vila di avversione e diprezzo

r tullo ¢id che il mondo ama. Cosi mori ne- -

mjco del mondo come era vissulo, per insegnar-
i clie in niun teimpo possiamo far pacé col mon=
do, senza diyenire nemici di Gesu-Cristo.

"Gi ha di pid insegndlo’ col suo -esempio che
come egli.& slato diyorato: in . tutta la sua vila
dallo- zelo della.casa di.Dio, ed é morto nell’at-
tuale sete’ di nostra salule ; cosi quelli ; che vo-

ghiono -salvarsi, dévona misarare. la loro speran--
-2a sulla cara e sulla _brama che haono della-pro-

pria- silvezza. .

" V. E uatyrale che jl fine, per-cui_si lavora;.
-sia il principio, e la regola d'ogni. azione. Si la.
+vora diversashente. il-legno * di -cui # :vwol fare -

una. statua da quello_ di ¢oi i vuol fare nna
‘sedia 5 @< con: {anto. piy -d'allenzione si polisee

-

il lavoro., quanlo piir sicura:-se ne spers -la’

* ricompensa. €he se ncgli affari del ' mondo. re-
golarmente si lieng. quesia condotta, perché pit

conforme ‘alla retta- ragione ¢ a’nosiri interessi,

.perché fon si liene ancora-nell'sffare’ di nostra
elerna salule? Come si- pud volere essere salvi,
e al lempo; siesso. /impiegare le suc cuore, le sue

— ) ey -

—
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fatiche, i suoi ‘pensieri in: talto ¢id- che deeper-
derci ? Questo disordine nasce dal non volere gh
vomidi la‘loro salate,o dal yoldrla si-debolmente,
che non la' riguardano eome la regola delia for.

* wita-, ‘¢ # fine di tulle-te loro- aziom. - :-

“Qual. cecita! -qual follia!

Chi dunque brama di-esserc salvo’, non dee
sperave di veder mat compila-alc brama se essa
non diviene Ja regola di sua condoltn. Gesir Cri-
sto-ci ha redenli con riferire alfa nostra sdlute
tutle le azioni di sua vila; e Lultii }iqliinenti;dell&

.sua’ morle3 e mor pretendiomo di salvarci nel-

Voblio geperale dei” postri pitt essénabili doveri ¥

ki

"’ '¢PLLOQUIO CON GESU crIsTO .

Sull sese_che ‘egli ‘avéva. di nostra salute,
"1, Voi- seffrite upa’scte -diversa da-quella che
apparisec agh-occhn degli ugnini: ¢ guesta setey o
Mio, Salvalare, ancora nen ¢ spentn: Tavele portaln
dal cielo’;- ¢l giele nato, vissulo, morlo, rrsuseis

“lalo; e salita’ in. ciclo : Tavéle anchg al presente,
‘e {'avtole sino ala consumazione de’ secoli. Poi-

ché questa’e scte dela salute degli-uomini, la
quale’ noa_sard -soddisfaila se; dopo.averli ol-
mati de’ vostri beni, non 1i vedecte -regnare.cler~

- mafente con.vai.. 0 divino amord; quanto vei

-\

amaté di eomunicarvil. . T o xE e

“~Ma che importa a voi che 40 i salvi, 4. mi

" dami 2-Posso. io darvi cosa ¢hie neo -nbbiale?

Quali. delitia (rovate. voi. a stare. co’ ligliunli. de- -
glt uomiai , a possedere I loro-nnime, e.a lras-
formarle in voi? Voj vi lagrule. della mia fred-
dezza ; volele, che vi ‘ami-, e vi annichilite pec
guadagnare H-mip amore sino ad-abliara ln. ve-
sira Macsta. .Da.una parte. bramale. ¢he io Vi
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gunardi come- un Essere': supremo , iafinilo. , i0-
- _compransibile ; e dallaltra 'vi abbassale sino a
“eercarmi , come se io fossi uguale a yor. “Vou
traitate anima che vi ‘ama’ con yna e bile
fannliarith ;- vi- lagnate eon essa, -udile, le sue la-
gnante ; Yabbracciate teneramenle, e sofftite che
vi abbracci -anch’ella: e eonfldate 1 -vastri  se-
greti , e volete, .che cs¥a vi ‘confidi i suoi. Se
s -allontawa. ; la. richiamate ; se. cammina acle
tenebre ,» la illuminadie ; se ¢ afflitta.; la censo-
late , e yi date a lei- con tulli i beai- chie voi pos-
sedete. . T s T
-0 divino:amore, voi non.chiedete.a quelli, ¢le
sono vestri se aoa il loro amore. Chi non vi anma,
non vi-.conosce } ‘e chi' vi ama; non ha altro da
_chiedervi. Veoi siete un fuoco ‘consumaltore, che
cerca d'éstendersi e-'di comunicarsi ,- e noi po-
tendo farci Dei -per-natura, ci rerde tali co’ ve-.
stri -benchizic La Jingua nen pud ridire, Torec-
chio -non pud inlem?cre,»lo spirile ‘noa pad con-
cepire , il solo amore pud specimentare ¢id- chie
avele preparale a cploro che puramenle vi aina:
no. La vusira sete ,’che é sete d'amore; non: pud
essére mislorgla’che col ‘nostro amore; né-sara. .
paga appieno sinche. non possediamo la medesi< -
ma fehicila onde voi slesso siete-beato. . ¢
. I ‘Quante ‘valte,” o mio Salvatore,, vi ho-of-
ferto «lel fiele < dell aceto “in vece déll amore
che-vi dovea?. Ma -perché moa vi ame -io cem
tatlo il .mio caore ¥ ‘Che trovo io fuori di voi
" che possa paragonarsi con voi ?- Voi avete crea-

- ta Panima mia oapace di. possedervi, ed io cer-

“eo uori di voi ‘de’ beni;’ che possoito  bensi u-
singacl, ma ehe non -pdssono riempierlae ren-
derla .soddisfatta. Come nel creanta le ayete da-
to la fame e la sete del'sommo -Berte, cosi " questa

"non pud essere saziata colt possesso de”boni ca-’

“duchi ,, che non fanne se non che irritare la-sua
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fame -¢ Ia- sua sele percbe voi solo, () Jmo on,
potete saziare 1" .una e laltra. :

Misero me!"lo lo provo iutlodi, ¢ ancora nonf"

lo- comprem‘hi Voi rifislate il ficle e | acete che
vi e presentalo : avreste anche rifiutato- altro hi-

quore , hé. la ‘vostra sete non pud essere ap-
: a ala che- datla’'mia salate. Permetletemi di dir-
o, 0 &gnore io provo qualt,he cosa di simi~
" Je:-Gusto 1avano le- dolcezze che mi. presentane
le ereature, e gon -vi trovo che amarezza; e la
- mia sele<non i estingue., perché nen- pub es-
sere ,appagala Lhe da voi selo.

Obliate, o mio Dio, I accecaniento in. cm s0-

no vigsulo. lo vengo a voi., brame voi-, € so~

spiro dietro & voi , . € rlconosco "che -hon posse
trovare s¢ non ia voi la giarigiove e il riposo

delf’ anima. mia. Vi abbanduna, Signore, qie-.

st anima che 'si leneramente amale. Deh!. lo sta-

to lagnmevole ‘1 eui. la vedele , mea- vi trals -

teagd dall"accogherla. Non voglio amare che vei.
solo : per sempre rinuazio ad egoi alira ama-.
re. Fale,, Signore ; che fuari.di-vailo non tro-

vi che. disgusto , amarezes , afflizione di: spirilo,

. aflinché io .sia neliu fedice neaessnlzi di non bég-
mare., di noa: aiae, 8 (h noa, gustare t.he Yok

solo.. .+

Ill. Gome tmb ckmea, asseialo cerw( Ps. iz) n

soapira dietro una fonle W’ acqua. ‘viba ,- cosi
{ anima disgustala del 'mondo ‘e di sé -slessa:,

s03pira dielro. a. voi , o .mio Mo, ehe solo po~
tele spegnere ‘la: sete onde ella arde. - Quanda

verro .10, e comparird- innanzi @ voi ? Quanda
vedro-la- belleua del vosteo- velto ? Vi cenco in
ogui parte., e, aspeligudo. di teovarvi, mi sos-
tenlo c.nlle mie_lagrime. Ksse sojio divenuts
uma ¢ibo- di giorno e di nollc da che il -mie
Interno. sospira. dietro a- voi ;.0 vita dell anima
mia, 0 mio 1e3bro 4. 0 mia bealitudiae , l’ auie

.
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g ‘mia Vi ceica:in guesla lerra siarile , ari-

da, deserla, con unardeni¢ brama di mirare
la vostra virtl e- la vosira glorta. . . .- . .
. Non mi rilardale questa folicita, o Uivino a-

more;_ non vi vendicale del fiele é dellacelo che -

vi ho presealate nella vosira sele, von lasciar-
mi lupgo tempo- soffrire quella ¢he. ho -di pos-

“seder¢i, Non 'mi punile delle passate mie ingras
titudini. nascondendowi il veslro volto, la dicui

sola. vista' pud, rendermi bealo. Ne senc.indegrio; -

il confessa ; ma se non Mmerilo ‘che appaghiale.

le mie brame; appagale Signore, le vostre. In- "

fiammatemi .del vostro amore , o caro Gesi, e
trasformalemt inticramenje in voi. . .- . ..

M# non lardate ; e unica speranza dell' anj-
ma nia ; poichd .quando jo. vi. possederd , ed a-
vrete vol purificalo il mio cuore-, io sard’ tojlo
voslre ; e. voi sarele iuto, mia. Allora -asrp dis-

guslo’ per lutlo c¢ido che non sara il mio Dio,e

ascerd. senza pena, LHlo il resiovpier la gioia ¢be
avrd d'essere vastro. Allora I'anima- inia si di~
latera ;- io avrd tullo’, polrd tutle; lutlo mi con~
durva , e lollo .m'onird a voi. ., ~ =~ - -

.Sapele che. noa posso darvi il mio amore, né

appagare, la sele onde voi ardele, se. voi stesso

non.mi dale questagqua viva che sola. pud, dis+
sctarvi. Voi lavele promessa , Signore; a tulli.
quelli che ve'la domandecapno von feds e cen
amore ; nra d'uopo. & che mji didle ancora que-.

sfa fede e .questo amore’, athache jo vi sia de-, .

bitore di tuttg. . - .

... 1o.vi aino, o mio Dio, e eredo che possiate
- darai; lulli i beni.che desidero: il mip coore ve

li chiede, e con tutle le sue forze invoca' voi ,.

o feate dacqua viva. Fate scorrere in questo -
cuore ua’ fiume di quesic.acque che risalgono.

sino a voi.; fate che le mie brame tendano ver-
50 Vol . che 1l mio amoce ‘non, cerchi se nom.

’
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voi- Quando- verra il lempo in .gui non. vived:
~che per- voi ,. 0 vera’ mia vita } Quaado - abban-
donerd tallo. per possedervi , o tsoro .de’ heni
elerni-}. Quando grungerd’ afla felicita di vedenrs,
o mia somma ‘beatitudine ! *- ..o
O Madre ‘purissima. di Dio ,- io: vi'scongiuro
peldolore che senliste. hel: vedere presentare al
_ gdetto vostro- Figlio il. fiele e l'acelo, d’olleaer-.
mi da sete della giushizia ;e e acqué vive che
“sblo- possanio. dissctarmi. O- Sadty ¢el Paradiso,
‘che nugtate in-dn pelago di pace, enon lascia- |
te di-ardere .d'amiore , voi avéle un'ardente. sete
della salufe delle anime, che-gemino in’ qaesto
esilio : .procurateei tio che ci’ desideraie , -affin-
che:benediciamo ip:eterno . con voi'launtore di talli
i-nosiri beni. Cesi sia. -+ v . v .o
. COLLOQUIS CON GESU CRISTO

 Sul fete e siluceto- the gli: e priesentate,
N 1 . o . .« R U

+ I: B <he’, .mie Salvatoret nen. vi & dungie
cosa che non vogliate .soffrire’ pér-la guarigiope’
de’ miei_ mali ¥ ¥Yoi ‘avele sete , ¢ vi si porge: il

» fiele e Paceto. L'unicq dollievo-che vevcate & da<:
dempiéré cid-che™ & slalo di voi predelto, che fiedla:
‘vosira: selé "ol st ddrebbe n bore {aceto. i} vo-:
stro” dmore™vi fi ricordare* questa Profezid ; esso |

. vi cagioma queslatdente ‘sete ;- vi- predsa “a: ina=

- nfestarla:; per dare eceasione a*vosiri hemici ti
farvi soffrire un_ nuovo tormenle. Questotuoeo, -
o: mio' Dio-; nbn i vallenta “piinto ; egli. é-insa-
zinbjte , e 2erca ‘sempré nuova-materia da:-con-
sumare, it 0 os Lo

O Gesti ,, beatitudine ‘e gloria’ dellanima mia,
voi ben' sapevale il perche facevate cosi :cono-
scévate sin:dallora quanto male” io- aveei corvie’

‘spesto all'ardore del vostro -amede’; quanto avrei

—
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trascurato il vostro -servizio, ; -quanto-sarei stato
poco- premuroso. di -piacervi., opposioai vostri
voleri , disgustato delle.vostre massime, ribelle
alle vostre ispiraziani , -‘insensibile ai vostri be-
nefizi , infedele . nelle ‘mie promesse, incostan-
. te nellé’ ‘mie’ risoluzioni. .Voi facevate Pultimo

sforze” per vincere la mia durezza ; e tuttavolla
" pigno-io sempre-d’amore-e-di Stima per me sfes-
so, sempre -1afento a cercare i-miei - comodi ,
sempreé ardenle -a soddisfare le mie passiopi.,
sempre_allaceato alla'.carne-& al mondo, non: -
penso che a perdermi-, mentre vei non pehsa-
te: che a salvarrhi. I -
Vi avele tulla la' éura della mia-salute,: ed
1o amo piultosto di seguire l'inclinazione che ni
strasciria .al ‘precipizio , anziché farmi condurre
dal vostro ainore. Oh 'uomo terrena che io so-
po ) Quando spezzerete, 0 mio unico liberalore, .
le calene.del mio amor .proprio ? Quagde. mi
trarrete con quelle, del vostro arore! Deh ven-
ga’ presto- questo felice momento , o Gesi, mio
riposs-, mia liberta , mia vila , mio tutlo !
. II. Ma come esser pud ,,0 sorgente inésau-
sla di.tulli 1 -beni., che nella vostra sete. non
troviale che nn'amara bevanda piu capace di la-.
cerarvi le viscere che-di rinfrescarvi ? Gli- An-
geli chie vi hanno servilo nel-deserto,, pii non
vi-conoscono ? E. ‘Se .vi. conoscono , perché’sof
frono the vi si dia a bere I'aceto ¥ Volete dun-
que_esser povero,'sino a ‘non -avere un_bicchie- :
re’ di ‘acqua mell'esiremo bisogno che ne avete,
voi , che siete il -padrene € il sovrano dell'uni-"
verso ? Cosi vi tratta il mondo ? Esso vi deve
~ tulto_¢id che ha, e tatlo cio che é-, ed osa ne-
‘gacvi ¢io the non si nega al pit vile animale?
Vi lodino , o mio Dio, tutte le creature, ed:
eternamente vi benedicano futte le opere del vo-
stro amore ! Ecco " che il mondo si vendica. di
TOM. IV, T
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voi ; voi ‘non avéte  guslalo i suoi onori e le
sue ticchezze,.avete cundannato. cib “che esso ap-
prova, e approvalo cio.che condanna-, e nvn
* avete mai voluto aver pace coa lur. Or'che ave-
_te bisegno . del suo soccorso , vi rende Ja pari-
gha. Priacht siate confitto in Croct ,- vi- da la
mirra col fiele; ed essendo voi'viting a. spirare’,
porgevi- l'aceto: Io tal guisa provate, morendo, la

crudelta "di chi-avete odiato. in tempo di vesira '

¥ita, Poiché é vere ;.0 .mio Salvatore ,  che sie-
te. voi stdto sempre nemicd ‘del. mondo ., e non
mai-avete avato con lui . verun ‘commercio ' né&
‘nella vostra nascita , né nella vostra vita, né
‘pella vostra morte. Sono io donque -hen cieco

e' miserabile di averlo amato), ‘servilo, apprez-.

zalo, e di avergli coosacrato i} miglior tem-
po di mia -vila. Esso m’ ha guastato lo spirito
e il" cuore ; ha corrotlo i. miei giudizi e il mio
gusto 3 mi ha falto trovar dolce tid che:é ama-
"ro, e amaro cid che-é dolce-; mi ha disgustato
della virth e delle cose spiritnali-, sino a farmi
abbandonare la vosira conversizione per lé false
dolcezee onde mi ha inebbriato. 0 misericordia
infinita ,- quanti_peccati vedete in me da perdopa-
. re] Dovrei, mio" Do, ringraziarvi.e benedirvi con-
tinsamente che la-terra nonsi apra per inghioftir-
mi,che i demonii non: escano 'darl’[nf

scinarmici, che talle’le crealufe npn s'armino con-
tro di me per vendicare i-dirilti vostri sopra di un
: 'Servo infej)ele, che ha dnteposto da menzogpa alla
“yeritd , la morte alla’ vila, e un mondo pieno
" di miserie . vostro morlale nemico a voi, o sa-

lute , o beatitudine dellanima mia.

1L lo ben veggo., o-Maestro dell eterna ve- -
rita , che, col gustare queslo fiele' e questo a-
ceto senza "beyerlo , voi condannate lo sregola- -

" mento de’ miei affelti; -e con cid m'insegnate
quanlo cio che. offre il mondo sembra amaro a

ermo per istra-

e e
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3uelli' y che una volla. hanno gustato la ‘vostra
olcezza. Se’ (- come non posso dubitarne ) sie-
te voi , 0 Gesir, la stessa bonla.e lu.stessa dol-
cezza , come trovar. posso cosa’ piacevole dove
woi non_siéle? Correggele , Signore, in me que-
~-8lo callivo guslo, e guarite i mali -che me lo
-cagionano , “aflinché In avvenire mi sembsi a- -

- maro il mondo , .come ‘lo &.-sembralo- a ¥oi. .
Vi scongiuro, o mib Dio,; per questa sete
morlale ¢he avele sofferta ; pel fiele per la'mir-
ra € per I'aceto che vi & stalo apprestato , di -
'slra[')par'é dal mio cuore I' amore -e il gusto del
sécolo. Fate che questo. mondo corrotto: sig per
-me erocifissp, ed 10. s1a crocifisso pér lui; che
‘non sia mai. pit pace. tra loi e me, che io lo
-riguardi come veleno dell’ anima, mia-, ed esso
mi tratti come suo dichiaralo nemico. .. .- .
~Voi volete:prendere quest’ amara bevanda, per-
“ché, queste viscere di misericordia, dove non-han-
‘no poldlo, penetrare le battiture e i chiodi, non
sieno esenli dallo. strazio, ¢ nulla sia in voi che-
non soffra per, me. Compite dunque,Signore, I'dpe-
ra del vostro amore, operate in me un cambia-
mento lalg, ehe pili mon gusti che voi solo,
che non- istimi ¢he voi solo, e che fuor: di .voi
tulto ‘mi- para - anfaro. ed insopporlabile ; poiché
voi “siete” 1l vero iiposo ,. la perfeila dolcezza, il
*- somwmo bene , ‘& {'eterna beatiludine dell’anima
m]a. ' . ..'.. .. - R . . RS
.7 IV..Quando io fossi assai 'felice, o mio Sal-
vatore ,"per-nen (rovare il gusto sé non gel
. vosiro amore e pel vostro servizio, dovrebbe cid
-forse recar. maraviglia , dopo avere vedulo voi
-prendere un’ amara bevanda in mezzo a’vostri
~doleti , e dire quindi, come se conteptala ave-
~ste la vostra sele.con. qualche gradito rinfrescan-.
~ fe liquore-: Eccomi confenls ; -tutto ‘¢ consuma-
to ; posso ora tornare al mio Padre, perc;-'l'ué la
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sefe , che io -aveva per ‘la salule deglt. uomini.,
& al fine soddisfatta? Non dowrebbe’ pinttosto re-
care ‘maraviglia 1’ estrema.- insensibilita , in cui
sono vissulo per voi , .o mio ‘Dio , e:pen ‘tutlo
cid che riguarda-il vostro servizio? Poiché cpme
non foie consistere tutto-il mie gandio in-amar-

- vi @ ip patire per voi; metlendo voi-tullo il vo-
stro in palicc per me?- . . . . .-
 Adoro guesto cuore pietoso , henedieo queste
viscere paterne: infinitamente vi ringrazio o (resir, °
pel ‘piacere che avete avate di farmi. del, bene.
Qaeslo+amore si puro e 8 gemernse, onde arde
il vostro cuore, strugga H gele-del mio; vinca
“il mio.poco ceraggio; mi_renda perfelto, imita-
tore -delle vostre virlii; e m'ispiri’ yn’attaccamen-
to fedele-, costapte , inviolabile ad ogni vostra
volonld. L R
"+ PATIMENTO L'
. N ! . M ' ‘ B |
" . DI GEs{/ CRISTO . .

La sua agonia ,:e 14 sua morte. - -

.,

. -1. Gesu Cristo.® wisspfo sulla terra 33 anni,
e 3 miesi .a -contare dalla“sua.nascila, e -34.in-
tieri “a_con(are dalla'sua ‘concezione; e ifi tutlo
‘questo tempo- é-vissuto.in continui patimenti. Ha
passato’ gli arini ‘di spa infanzia in un paese stra- -
niero, lontano- dalla sua patria, e da’ saoi con-
iunti, per fuggite la persecyzione d’Erode. Dal-
?infanzia,s_iﬁo -all'etd.’di 30 anagila pit ordina- -
Tia sua occupazione & stata di pregare suo Pa-.
dre per fa’ salute de’peccatori, di-ubbidire & Gia-
seppe 'e a Maria, -e. di, praticare le- pi eccellen-
i virtl nelf’oscurita’ del suo ritiro. Ha impiega-
fo. i tre:ultimi -apni di sua vita nella predicadro-
‘ne della fede evangelica, -in fare miracolj,e in-
folmare gli uomini di benefizi. B
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~Queste tre parti delia vitr del Salvatore , si--
mili a_.gran humi, -dopo avere portato -per- tutte
. l,’abbongan,zﬁa ¢-la fertilitd , sono andali.in fine -
a-lerminare alla-sua Passigne, come ad un.im-
menso ‘oceano di egni sorta di benh La sua vila
¢ slata breve, se se ne confano gli- anni-, poi~
ché & morto nel- fiore dell etd sua ; ma si pud
dire che ¢ stata lunghissima, se si considera tutlo
cid che ha fatto. Egli ha appieno compito 'ope-
ra, per.la quale era venuto;: ha soddisfatto per
tutti i peccati del mondo ;' kra_rjconciliale gli
uomigi ton-Dip; ci ha lascialo ammiirabili esem-
pi di tujte le virtd; ci ha acquistate infiniti me-
- iti; ed.ha ellenulo dal suo Padre tutto- cid che
ha desiderato. S C
~:]1. Egli.non ha wai-risparmiato il suo corpo
nt la:sua vita; i ¢ fendwto simile & peccatort
in -ogi cosa , fieni del peccato. Per questo ha
. ascoso la gloria detl'aninta sua beata, e la mae-
sta .della sua divina persona. ' Si. & abbandona-
to at forore de’ suoi ‘nemici . e ha sofferlo- tulh
i. tormenti che gl hanoe voluto far soffrire. Ha
sacrificale ‘per nostro rimedio lutto cid che avea
ricevate’ dalta postra’ natura;.eioé la sua carno,
)l su0 sangue, le sue forze, il suo enore, ‘tutte
‘le"sue azioni , e lulli i suoi pensieri. Pia non -
.gli reslava che a vila; ma una vita.che parea
-non-dover- mai finire ; perché’ viveiwdo tra‘noi,
avessimo' sempre ehi ‘ci avea'dale si luminosé. ri-
proye dellinfinilo suo -amore. SR
" K vero-che era si¢lo deéretato per tulls gli
womuni di dovere upa volla morire ; ma queés
stordiné€ doveva forse estendersi a.chi-¢ la-vera
vila ? £ pure ei volle' prittosto soffrire. la morte,
che’ porre-limili al suo amore, & noao dare per ’
la salule degli'vamini la eosa , che essi stima-
no piu dogoi allra. Lo

_ - Egli non ‘poleva: moriredi. malattia ; perché



*188. " PATIMENTO L.
aveva una perfelta complessione, e incapace per-
cid: d'alcuno sconcerto d'umori. 'Non dovea .nép-
pur-.morire per un -nou- previslo accidente; poi-
ché , siccome queste sorte d’'accidenti hon pre- -
visti riguardo agli uomini , -sono .sempre pre- ..
visii' e -regolati- da ‘Bio-., i, sarehbe. potulo dire -
che: it Salyalone.Avesse: & sé: slesso. procuralo, Jay -
. morle; cio-che non-convertebbe ‘a colui ehe era’

Tautor della vila , .e che in tulle le azingi. sue
. doveva essere per: noi un perfello,modello delle
piir eccellenti 'virtd, Bisognava dunque-che spi-
rasse- fra’ tormeati- per mosirarci’pilt amore, per -
acquistarei un immenso lésoro di meriti, e“per

ddisfare abbondanlemente all'elerng suo Padre

per i.peccati di tutii gli voniink, - .
HI. In tal guisa, dope avere. contentalo il sno-
amore_verso %i gomini., ‘e adempiuto a 'tulli-i
voleri di suo’ Padre, si-abbandend in pgter. del-
la morte. ‘Aveva gia perduto quasj fullo il suo .
sahﬂgug ,.era rifindo. per i tormenli- che aveva.
sofferto ; il Petto gli si stringeva; ‘il respirg gli
diveniva difhcoltoso:: e siccome colcato. non era.
su d'un letto , ma sospeso in aria si_de’chiodi
. che gli laceravano, i "piedi e le hapi; e mon .
aveva un moniento di riposo; cosi i suoi. dolori’
erapo molto superiori a lutto cid ehe d’ordinario *
soffrono gli uomini nell'agpnia. Poiché I'acutezza .
-del dolore -rallenla in noi &.paco a poco &lFay- .
viciparsi- della morte ; e a misura che’ cessa -
noi-la cognizione’, cessa ‘ancora il senlimento :
ma il. Salvatore ebhe-sempre chiarg e- perfetto il
giudizio sino all'ullimg, respiro ; ‘¢ non.cessd di
soffrire ohe: quando cesspdi vivere. = - :
Allora il_suo-capo.si piegb; i suoi occhi, che
-erano slali-la consolazione degh afflitti,, -comin-
ciarono a chiydersi ;.le sie labbra, onde usci-
vanp paroledi vila elerna , divennero fredde o
liide. Ma_per far vedere al mando ch'ei moriva
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perché lo voleva , che dava la vita e che non gli’
erd lolta suo malgrado ; per insegnarci a ben mo-
rire o dopo averct insegnalo a ben vivere, in tem-
pe.in-cu talli ghi altri uomini -perdono la parola,
avvalosalo dalla sua .propria virtl, alzd il capo,
ari‘i gli. pechi, li fisso* al cielo, e gettando un
altissimo “gridD. ;. Mio, Pavlke , .disse,. raccontasis-
do il mio spirslo ‘melle vostre mani. Indi chind
il capo per indicare la’sua perféta -sommissie-
ne, e apri.la bocca per, reddere I'nltimo sospiro.

. Cosi :mori I'Aulere della vita, il Redentore de-
gh vomini, il-Figlio del Dio vivente, o/ Prin-
eipe della pace.,.il Padre del secolo. futuro ,
i nostro consolatore , 1l nostro amico ,.1l -no-
siro pasiore . sl nostro modello, la irostra unis
ca speranza. .E_'mori cosi per insegnarci colla sua
merte, a miorire santamente , cioé a morire-sot=
tometlerdoci di buon’ grado. alla divina_voloiita,
e rimeltends %lacjdame'n[e. .nelle mani -del- 'Crea-
.tore Tanima che, egli-ci ha dalo: * A

IV. Conferendo alcuni santi Padri. un giorno
tra_loco -sulla miglior maniera di prepararsi a
.queste ullimo passo,,-ogoun d'ess progbsé quel-
Ia che suggerivagli il Santo Spirito. Uno disse,
che  nen conosceva allra miglior preparazione al-
la ‘morté d'una sincera contmzione. En altro, che .
bisognava sopraltulto munirsi de’Sacramenti della -
Chiesa. 1l ‘terzo preferivafa pura orazione e lu-
nione ¢on Dio.-Il quarto incilcava molo d'im-
plorare Vaiuto de Santi: e Fultimio prolestd che,
“per hen, morire, egli.non desiderava che una pers
folta rassegnazione alla divina volontd. =
- Qaestulimo parlata cosi mollo giustamente ,
poiché questa disposizione-racchiude. (utte le altre;
rende ‘perfelta- la contrizione ; prepara I'anima a
‘ricevere. con pienezza la yirtii-de’Sacramerili; in+
nalza, e unisce il cuore -a-Dio eon maggior pu-
'Tild 5 e-ci procaccia il soccorso-de’ Sgnﬁ.’



160 PATIMENTQ L.

: Olire di che.¢ssa umilia lo spirito delluomo,
fortifica. la sua fede , sostiene la sua speranza ,
perfeziona la sua carila, e fa che  diftidi di sé
stesso, ‘¢ ponga.la sua fiducia in’ Dig, Essa sce-
ma altresi i terrori della morte, togliendoci quel
timore servile che nasce dall amor -, praprio ,.e
.che in, guell'ultimg memento ci reca tanta inquie-
tezza. Perocché chi s’abbandona’ a Dio senza ri-
serva , njente pit ,desidéra ed altro non “chiede
che l'esecuzione della divina. volontd ; rinunzia a
tutto ¢i0 che una’ volta ba amala contro Dio, 0
fuori” di Dio; in quell'ora 8 otribile Punico suo
timore & .che trovisi un molivo di separazione tra
Dio e.lui, perché egli non .ama pin’che-la.so-
yrana bontd. Si gella in questimmenso oceano
di- misericordia, e non pensa che-a perdersi; in
Gesili Crislo, . in cui.solo pud:trovare 13 sna vera’
yila. o S
€osi un affetlugso abbandono di sé’stesso nelle
mani di Dio’ unito. ad ‘una fede. viva; ad tn’a-.
n}jle'ﬁduci'n ‘nei merili del Salvatore, conticne
¢i0 che & necessario .per morire santamente ; e
questa’ disposizione ¢ tatla rinchiusa nelle parole-
- di Gesl-Cristo: moribondo : iy Padre, 10 rac-
comando- 1l mio: spirita nelle-vostre mani. Poi-
ché quésta’ parola. mio.. Padre, & una, parola d’a-
more e di tenerezza : fo raccomando. é una pa-
rola di fiducia e di' rassegnazione : ¢/ mio . spi-
rito, cioé Lanima mia, la’ mia vita, e per cod-
segucnza-tutto cid che ho di piu caro : nelle vo-
8ire mani , in queste mani divine, chela-fede
m'insegna .esseré piene ‘di- misericordiay che pos-
sono, supplive a.luli i miei difelli, e farmi me-

ritare 1 beni che esse mi offrono. A
Donde si gub anche conchiadere che quelli,
i quali, per dovere o per carita, assistono. il pros-
simo in punto di morte, non possone fave, niente
di -meglio, quanto esectarlo, dopo ain’esatta con--
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fessione de’ supi peccali, a dimenticare sé stesso,
ed a non pensare neé alle peng che ha meritato,
ne allo stato in cui si‘troverd dopo morlo, e ad-
abbandonarsi di tutlo cuore a Dio per la sanila
e rér- la malattia , per la vita e per la mor{e-,.
pel tempo e per lelernita ; senza. chiedere altra
cosa, se non -che la divina Maestd si glorifichi,
sulla sua crealura nel modo che le piacera. Non
v’ ha allro ‘mezze -migliore di queslo per morire
cristianamente; e per assicurare I'elerna sua salute.-
- * V.. Dopoché il Salvalere spird, il sole riprese
it suo. primo splendore,’il cielo divenne sereno,
e-accaddera altre molte cose, che fecero bastan-
‘temente .vedere che quegli che era morlo , noa:
era un uomo ordinario. - e
-Arca dell’alleanza e le tavole della Legge si
custodivano ael Tempio di Gerusalemme. H luogo
ove erano -posle era .coperto d’'un velo, e non vi
enlrava.se non il sommo Sacerdote, e neppure
lo facéva se mon con’ molle cerémonie, H velo
indicaya che cio che .era contenulo nella Legge
di Mos?, era stata sino allora velato, oscuro, mis-:
lerioso., e non ‘era, che la figura del vero Mes-
sia e della Légge ‘nuova. Ma per farci eompren-
dere che le figure'crano finite, che la verila era
svelata, ed era venulo il lempo- in cui Gesd Cri-
slo doveva . essere adorato da lutte’le nazioni,
mentre egli moriva in Croce, #/ velo del* Tem-
pio s tuppe in mezzo.da capo a pié.; e cid
che era slato ascoso per:tanti secoli, restd espo-:
. o’ agli occhi- di tulti. Li fini la legge di-limore
che faceva gli schiavi, € I fu' confermata la leg-'
ge damore che era pe'figi. -~ . .
VI. Il Centurione , che -con. un drappello di
soldati guardava il-Salvatore, avendo inteso ['al-
tissimo grido che Gesu geltd morendo, e che pa-'
rea superiore alle umane forze, confessd pubhli-
" ~camente~la Divinitd di Gesu-Cristo, dicendo: &7,
’ &
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s{uomo- erq veramenle Figlio.di Dio. Anché

molti .di_quelli che 'avevano caricate d'oliraggi .
e di maledizioni, vedendo tfremare la terra, oscu-
rarsi il sole, udendo esclamare il*Salvatore con
maggior forza di quello che se fosse stato pie-
nainente sano , 8¢ ne . lornavano ballendos: 1l
pellg ,.e dolents del loro fallo. Rammentavano al-
ora i suoi miracoli , lodavano la sva dottrina,
biasimavano la crudelti e lingiustizia di coloro
che l'avevano falto morire ; sospiravano la sua
" presenza & la sua conversazione , cheera Toro-
parula si dolge ; . confessavano I innogenza” di
gueslq Aguello- sénza macchia; 1a virti .del svo
angué "incominciava ad intenerire- i loro cuo-
1i ; e lo riputavane pili sanlo de’ Sacerdoti € dei
Farisei , che per falso zelo di religione Favevano
fatte morire. - ", ... . .. .
> O imitatori di Gesh crocifisso ,: soslenele con
costanzg l'onare del vostro Maestro, e fate tedere
all'universo tutto e ai-voslri persecutori: che, col
roytare Ja croce per amor suo, voi trionfate con
i de’ suoi-e- de’ vostri- nemici. e
'COLLOQUIO CON GESU CRISTO .
: Che mmore.
~ I. O buon Paslore, ecco il memento in cni,
.secondo_la vostra. parola, voi doevete dare la vo-
" atra vita pel vosiro gregge. Avete ancora dello
(Jo. 15.) che il maggior segno damore era tho- .
_rve’ per.,guvlli ché 8¢ amano; ma & necessario, °
per questo che voi moriate’? Vivele, o vero amij-~
- co dell'anima mia:; voi mi avete dalo prove trop-
~ po cecte dell'amor voslro,‘e per esserne convin-
to, io nen:ho bisogno della.vostra morte.” =
_ Ma come oserd la. morte d'aviicinarsi g voi,
che siete la sorgente della vita ? Come potete u- -
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scir voi da qhesto mondo, e lasciare me in esso?
Come.-vi potro io rinanere senza ‘voi, 0 mia sola
‘consolazione ¥ - S o ' ;

Se siete risoluto -di soffrire T'agonia, e di sos-
tenere ancheé-quest ullimg comballimento , scen-
déte ‘dunque dalla Croce, venite lra le mie brac-
cia, dove morirete pit placidamente, Nell'abbrac-
ciarvi per Tultima volla , debbo anche io dirvi -
addio;. e voi, prima di lasciarmi, dovele darmi
la vostra benedizione. Allora, o voi porterele con
voi il mio.cuore,. o voi mi Jascerete il vostro

* spirifo. lo vi chiuderd gli ecchi, e morrd d'a-
~ yhore. per voi, dopo avervi vedulo moriré d'amo-

T e e ol y
- Le pene che vei, o mio Dio , patite in que-
sto_slato.,. sono .inespliéeabili , sono eccessive. Il
vostro’ corpo , resosi pesante per propria sua de-
bolezza , non si regge se non. su i chioli che lo
configgono alla Croce. Le. piaghe delle vostre ma-
.ni'e.de vostii piedi si allargano, ¢ ad.ogni mo-
yento " accrescono i -vostri dolori. Perché ‘mon
« “prendete almeno un po’ di ripeso ? Perché non re-
spirate up. poco pria di morire.2. Sarete voi dun-
que tormentato senza intermissione sino-all'ultima
sospiro? O amore coslante, o pazienza invincibile,

o incredibile perseveranzal .

_ " II._Che bel’esempio mi date , o mio Salvatore!
To voglio sin da ora seguirlo , e restare fermo ap-
. pie della wostra Croce, per piangervi, nell'amarez-
24 dell’anima mia, e la vostra morte e i miei pec-
cati che I hanoo cagionata. Ma non.so , 6.Anima
saritissima di Gesd, se debbo io desiderare the voi
uséiale presto dal vostro corpo; o che peranche
ancor -vi-restiate. Se ue "uscite, mi: togliete la’ vi-
ta; e sevi reslate, voi crudelmentesiraziate que-
st Agnello innocente. Trasferite in me tolti i do-

Jori che egli soflre ;. e fate ‘poi cid che vi piace.
- 0 Padre’ amoreso , che mi avete adotfato con
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commessi. Dopo aver falto tanlo, patilo tanto ,
‘pregato lanlo per. me in tempo di vostra vila, mi
negherete morendo il perdono che vi chiedo? Lo
.confesse inpanzi a voi, Signore, appi¢ della vo-
straCroce ;" ¢ alla vista. del vostro Sangue: co-
me un figlio snaturato ho io peccato coniro'voi; -
o Padre .pignio .di bonta : come un servo infedele
vi_ho ‘mal servile, 0 migliore di tatti i padroni:
come ‘un vilé ¢ ingrata amico vi ho abbandopalo;

o vero amico delanima ‘mia: =

-In questo. momeato , in-cui siele per lasciar--
mi', deh, riguardatemj, ed esaudite la preghie-
ra, che vi fo. Vi chiedo, o mio Salvatore. la ves
stra‘€roce , per consolarmi nella vestra assenza;
il vostro amore , per sospirare sempre dielro a
'voi'; e und fonle di lagrime, per piangere nolle
e giorno la.disgrazia d’avervi offeso. Si, ‘mio Dioy
‘nel poco tempo che mi resta-a vivere, non altro
che la vostra-Croce, -che il vostro amore, e che
lé mie.lagrime debbond essere V'ordinario, nutri=-
mento dellanima mia. Ah, .miv Gesk, "o miro
gid nel vostio.viso il pallore della moite ; i vostri-
occhi. si. spengono ; voi avete lanima sille lab-
bra; voi.sprate.” . ..

" Qui & dove tu , anima. mia, inlenla tulla al
moménfo della morté -del tuo Salvatore, del ivo
sposo, ‘devi abbracciarlo ‘tenerimente, devi rice-
vere gli ultimi suoi’ sospiri, -devi-restare vnita a’
lui , assorta lutla,, ‘e tultta perduta in Jui.- Se (i
marcano le parole., non te ne afﬂiﬁge'ije ; non &
pit tempo di parlare: rimaati in silenzio ; entra
in -un profondo ra¢coglimenlo, e conlentati di di-
re:, O mio Salvatore, mio Geslr., ‘amor mio', o
lasciatemi morire con Yoi, o per sempre vivele
in_me. e ' ‘
 1IV. Partite dunque’, -0 dolce Gesa, poiché lo®
volete ; parlite, mia ‘unica speranza ; riposalevi
dopo lanli travagli ; ¢ finite 1l tempo del. vosiro
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- esilio. Partite, ¢ concedete al buon Ladro cid che
fl'i avele promesso ; ricevete la sua anima’come
e primizie de frulli_della vostra Croce, come il
pegno della salite degli uomini , e prenda eghi.
possesso del vostro Xegno- in neme d1 futti i pec-
calori. AR

Scendete alllnferno, o divino €onsolatore; s
zate le porte' di quelle oscure :caverné ; rischja-
ralene le tenehre ; mostratevi a quelle sanle Ani-
me che vi sospirano da tanli secoli ; appdgate le
- loro brame, e rendetele beale.colla vostra pre-
senza. Tomale indi al vostre Padre che vi chia-
ma ; distruggete colla vostra morte 1 terrori della
noslra s diventici essa dolce, poiché per-essa noi
veniamo a.voi. . .. ’
_ Partité, o Re della gloria; aprile questa stra-
da sinora chiusa , incognila , edinaceessibile a
tulli gli vomini; ma non differite il vostro ritor-
no : affrettate 'it vostro risorgimento ;.-abbreviate
-il terminé .di tre giorni £ di'tre notti, che dovete
stare nel' cuore della terra. Questo aflrellamento
sara una nnuova prova del ‘vostro atore ,. e non
pregiudichera punlo alla verili delle vostre parole.
Abbiate riguaydo all’esirémo “dolofg in cui mi
lasciate colla-vostra partenia, alla speranza, alla
brama che-io ho di vedervi. glorioso, ‘impassibi- .
le; immortile: , tutto risplendente ‘di- lace e di
maesta. Risorgele dunqué , Signore;'col ripren-
dere.la vita , voi ia renderete allanima mia ; ed
ella-rivivera eon voi, per possedervi e per eésse-
re da voi posseduta’, per perdersi e per (rgsfor-
marsi in voi, o mio Gest, amor.mio, mio som-
mo -infinito-Bene. . - .- . o .
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COLLOQUIO COLIL ETERN O PABRE

Sopra queste ‘parele del::Shlvalbré,

ﬁh pth;e.', loraemnumdo i1 .mio cpiruo ‘

_ . melle vosire mand, -

I. O :Padre eterno, Padre delle misericordse,
e Dio-d agrii consolazione, riconoscele la voce del
mio Salvalore ; dale ascallo alle ultime parole
del ‘vostro. Figlio. Egli le ha pronunziate per me,
e le ha pronunziate morendo, atlinché ie non ne
perda imai la memoria ; affinché restino scolpile

* nel fondo del mio cuare ; alfinché io le_pronyn-

7ii. in punto. di merte ; e affigché voi accogliate

il mio spirito, come avele accolto il suo.

. Quanto queste: parole sono conformi a quelle

che egli pronunzio sinp dall'infanzia  Allora di-

ceva ;" NVon sapevale vor, che 16 debbo utéo oc-
ca{armz’ neglinteresss di mio Padre ? Egli é slato

~ ubbidiente sino alla.‘morle, *ha ‘sempre avato, in-

nanzi agli occhi la vosira volon!a, e vi si abbando--

na anche morendo. Questa ubbidienza.é la sor-
gente della mia felicitx: quesle parole sono le mie
* ricchezze, la_mia luce, la mia ¢ouosolazione, e il mio
rimedip-; perché in vedere il'mio Salvalore rimet-
tere cosi if suo spirito velle vostre mani, io ricono-
500 che gueste mani- sono piené di grazia e di
misericordia; che. ad esse debbo ricorrere ne'miei

bisogni , nelle mie pene, ‘ne’ miei perigli; e che:

quivi {roverd fulto cip che mi sara necessario.
Questo divino Magstro ¢i hadetlo : Dove 10 sono,-

wivr sara 3l 'mio servo. O.elerno Padre, non si

e egli, gettato nelle vostre, mani , affinché. vi ci
gelfiamo - aacora noi dopo lui , affinché quivi lo
“cerchiamo ; eaflin¢hé quivi lo- troviamo ?

I[. Se queste mani onnipossenti.-non mi ten-

o
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ono , o mia Dio, se mi lasciang smarrire tra
e creatrg , che. diverrd io. mai ? Sard misera-
_ bile, abbaidonalg , ramingo, e in conlinuo pe-
ricolo di perdernn.. Ma se esse mi proleggono
, 8¢ mi soslengono , i0 non temerd nulla, e nul-
la..mi .manchera. Dale” dunqueascolto, o -Padre
ccleste’, alle parale del vostro -Figlio. Accoglie-
temi per mezzo di lui e con lui telle divine vo-
stre mani: Conosco quanto ne sono indegno; ma
so bene altresi che egli, colla sua, ubbidieniza e
colla sua morte , mi ha acquistalo_cido che noh
posso mrerilare da me stesso. Oso peicid dopo lui,
o' mio Padre, o mio Signore, oso rimeltere nelle’
vostré mani il mio spirito , T'anima mia; il mio:
corpo , i sensi_miei, ¢ le mie polenze. In esse
mani- rimetto i miei jpeccati accioccl.e: me li‘per-
doniale, le mie piaghe acciocché me le sanjafe,-
il mio accecarherto acciocché lilluminiate, la thia
tiepidezza perché la riscaldiate. - .- -~
"Mi .gello’ tutlo” intiero” nelle vosire mani, fale
ruale sono, e. tale quale voi mi corioscele; ciog:
:lobok‘,' incoslante , - povero, ‘nudo , privo dogni-
‘bener, capace d’ogni. male , e miserabile ancor
mille vallte pitr di quello ‘che posso diré. Vi get-
to i miei pensieri, [l_e-mie mire, i*miei disegm,:
i’ miei affelti, le mje consolazioni,.e le- mie pe-"
ne :. lullo eid che sono, ‘tutto cid -che hy, tutto.
cid ‘che spero ; tulto cid che {emo., e tutto cio.
che pu6 accadermi. e e
" Accoglietemi nelle vostre mani per mezzo di’
quelle del “vostro Figlio. Fate che “queste 'mani
givine 'mi- guidino a seconda ‘della vostra volon-
14, che rileriscano a gloria vostra. tutlo cid .cli't
in me ; e’in qneste mani riconosea’ io tutto.cid
che miro, @ lutto oid c¢he soffro. Fate che-io le-
haci, le adori anche quando 'mi peicuotono ; e
che io mi ci ritiri, mi ci lratlenga; e mi ci ri--
. POSio N . : e . ; .

s




DI N. 8. GESD cRISTO - 169
' ¢ lIl. 'O divine maoi , che avete creato il cielo
¢ la terra_per me , e ehe avele creato me per
voi, non permellete .che io iallontani mai dal- -
la vostra condotta. In vai’ troverd Jo spirilo del-
mio Salvatore, e per conseguenza il mio riposo,
la ‘mia felicith.e la vera ma vita. Ma poicfxé io-
sussislo . merce le vosire -mani , o mio Dio , ed
ess¢ mi hanno dato l'essere, fale che da, esse io
aspelli ‘e riceva lulli-1 miei beni sulla terra, ed -
esse sieno che i coronino in fine nel cielo.

O bella Croce, nobilitata -dal Sangue del” mio
Salvdtore, pitn Tisplendente delle. stelle del. cielo,
e piu’ preziosa di' tutte le ricchezze della ‘terra
voi siele il. termine.de"suoi travagli, il ‘fine del
sup - esilio, il principio della sua gforia, it cam<
po-di suy battaglia ,: i} trofeo di sua 'vittoria, e
1l cirro -del. sio trionfo. Ma siete altresi voi la
mia. porzione e l'erediid che a me"ha lascialo
. il mio Sigonote. Egli & morlo tra le vostre brac-

cia povero, nudo, spogliata di {ullo, e: conlento

di possedere voi solo... - . , -

To vi adoro, o Croce_ preziosa, io vi abbrac-
cio, io. vi ‘eslinio come mig.-lesbro:, e come
.unica mia risorsa. Voi siete il sostegno della mia
debolezza, il terrore de’ miei nemici, il fondamenlo
" delle mie- speranze.- 11 cielé gia vi ricenosce . il
mondo vi venera, ITnferno vi leme, e il demonio
sa che chi é morto su di vai; & il vero Figlio
di Dio. Voi siele la mia corona,la mia gloria, le
mie ricchezze; e tulti i beni che aspelto e che pos-
segz0, mi véngono per mezzo voslro.

* Voi non siete pri cid' che prima eravate; a-
vete perduto l'antica vostra’ durezza ; sicle dive-
nulg .un pesp leggero, un gioco soave , una sor-
~gente di gloria, T’asilo, ia forza, e il riposo di
“tutli quéli che si geltano neile vostre braccia.
Vi adoro, o albere di vila; vi adoro, o fonle
di sapienza ; vi adoro, o fornace d’amore Ac-
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gli. predica prlmanl §U0 Vangelo II. P xvii, o. H,
p 884 ..

Camh suoi, carallem L. Av. Sp p- 10, Stimoh cbe dh

. ai servi di Dio: .1 P. xiv, n. I, p. 3.

,Came, suna’ legge lonmma allo spmto I. C. sul P. lv, .
-n.- 1V, p. 81, .

Casa di planlo prefenbnle alla casa dz festa : I. P v,
n. VI, p. 88.

Cielv dell’amma amante é nlctlor. di Gesﬁ II. C. sul P.

< xx1,.m. V, p, 162,

Cltconcmone perché istiluita,e di che era se'gno' €. Pivar,
n. 1, p.111. Fu Sacramento della Legge antica: Ivi,
P.. 112, Perch? vi.si soggettd Gesd non esseadovi ob-

- bligato : Ivi, n. I, p. 113. Quale riconoscenza’ spe-

. ciale gllede dobblamo, € perche: Ivi, n.-dll, p. 1137
Pid che in -aliri misteri ‘di sua vila, dimentico.Gesa
Cristo .la proprla gmndezza ‘per rendersi- in lutlo si-
mile a noi: pag. 114 seg. °

Comodila terrene, loro, frivolezza : L P IV, n. VJ,
76.. Come permesseci:.I. P. vi; n. 1V; p. 102,

Corpo: nemico -nostro domestico, mollo da-temersi: I. P.
vi, n. 1, p ‘98. Piu gli si da, pi chlede, pit s’acca-

. Yezza, piu ricaleitra: I. C. sul P.vi, n.' I, p. 105,

Cosclenza buona ; sua. semplicila, e sna sicurezza : I11.

. P. xxux, p. IV, p.48; M@lvagxa‘ ¢ sempre angusuata.
Ivi ’, P.. XXxI, no ll, P« 75




-

- .176 P nnncn

Cristiano: dee vivere in terra come straniero' ‘L P. v,

n. Vll, p. 132. Come dee 1m|lqre la penitenza. ester-
' na, e-la vita auslera di Gesa Cristo: L P. xu1, n. IV,
" p. 226, Dee cainminare . secando la vetjla’; e come
. conoscere se realmente vi cammma arp. xxxvn, TR
i, p. 158,

Croce séde delta vera snpnenza.‘l Av. Sp. P 9. Sor-.
gente di vita, e scala di perfezione: p. 11. E una

- distinzione il poi'tarla dietro Gesa Cristo, e per la. -
prima ne fu graziata Maria santissima: JV. .P. xiu,
0. IV, p. ‘20,

Croci : sempte proporzionate ‘alia nestra debolezza : I
C. sul P. 1, n. 11, p. 49, e P. v} n. I, p. 85 III
‘C. .sul P. xxxvim, 0. VI, p. 182..

Cuore umano: non pud éssere sazialo da’bem lerrem
1. P. 1, n/IV, p. 59. Siba da aver pla cara la di
-lai puritd, che la netlezza del corpo. II. P, XX, n.

- 1V, p. 184; Desiderando il eielo’ gli basta oguni po--

+co: ‘nop desiderandolo, non gli basta ‘tutta ITa terra:

-II. P. xvi, n. 1X, p, 97. DA essa nascono, Lytti i ma-
li: II. C..sul P, xrx, num. I, p; 118..Deterntinato pel
delillo, e prive della grazia, & inflessibile come I'ld-
ferno: HI. P, XXXIII, ‘m I, p. 103, Prevenulo da qual-
¢he passione., mon osando vielare le-piu reggere 0§~
_servanze , si abbandosa spesso 3i maggmn disordx-
‘ni: II, P xxxv, n, I, p. f26

.

Davidde : suo valicxmo dn Gesﬁ Cristo : L P xv,,n V

p- 76, e P. v, n. 1, p.. 83. Uso che'fa dell’acqua
" della cisterna di Betlemme: I P. 1x,n. VI, p. 169.
Sua frequenie domanda.a Dio I. P.'x, n. I, p. 186.

:.Demonio .suo arlifizio per sedprre’ glincauti-: II. P.
v xvi, 0, L, p. 41, Osserva studiogamene le nostre incli-

. nazlom per nuocerci: Ivi, n.- Ir, .p. 43. Sua finissima
astozia ‘in tentare Gesi. Cnslo n. 1V, - p. 4. Sna
lmpudenza confasa: n. VL' p. 48. Accanito cootro di

: ‘noi, fa df talto per nuocer¢i: II.C. sul P. xvi, n. IV,

.p.57. Nol pud per altro, se nol vogliamo: n. V. p. 59

‘l)lglnnare e peccare, & imilare il' demonio, che & sem-

* pre perverso, e non mangm mai: I1. P. xv, n. VII,
“p. 32, .

Digiuno, e modo di pratncal:lo, e di<meritare con "ess0,

e quale ¢ piu accelto a Dio: I1. .P.. xv, n: VII, p. 33.
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Dio fattosi womo, e perche: I. P. vir, n.'I, p. 137. Noa
_istima chi stima s& stesso; I. P. m, n. 1V, p. 45, E-
stge. la nostra ‘bwona’ volonl& per” ricevercn nella saa_
. amicizia : L P. v, n: HI, p. 74. Odid il peccato, e nog
il peccatore: I.C. sul P.. vi, n. IV, p. 121, Vuolé
che la sua volontx regoli‘la condotta dell’ uomo : I.

"~ Csul P, x, 0! I, p. 194, Si contenta facilmente di
poco : II C. sal P xx, n. VI, p: 145. Cercalgtush,
~ perch® lo amino : II. C. sul B xx1, n. I, p. 158,

Direttore = afilita del medesimo-: 1. Av. Sp. p. 13 Si
dee consultare, € si'debbono seguire i smoj suggen-
menti: L P. xi, . IV, p. 227, -

Disordnm non repressi al prmclpno hagwnano grahdn
mali: H. P. xxi1, n. I, p. 165,

Disibbidienza: primo peccato, e origine &i tnm i mali:

~ L P.1, n. III, p. 31, Sueordmane sorgentl,esuoi ef-.
fetti fanesti: 7. P. x, n. IV, p. 188.°seg.. -

Dolcezza; da’ usarsi pel converlire le-anime: II. P. xvn,'
o. VI, p. 72, Quando pud essere inutile: p. 73.

Doltrina di Gesa Crislo : a qual prmclpal punto da lm
ridotla :- 71’ P, x1¥, n. IV, p. 113..

Durezza di cuore: sensibilissima a Gesy Cristo: 1. P
. x1x, n. I, p. 107. Antica, e inflessibile ‘e’ Giudei :
Ivi, e p. 112 ‘Confraria non solo_allo spirite i Dio,
ma alla stessa Amana natura: n. V, p. 114. Origiae dei
mali pia graadi: n. VII, p. 117. Quando i dee temer-
ne: II C suIP xlx, n. I, p. 120,seg :

E

Ebrei : loro ‘mali zia di quati van!atgi Del'noi II P.
xximi, o, IV, p. 183 .

Erbde, Re straniero in Grﬁdea :-sdo- tarbamento all’ar-
rivo de’Magi in- Gerasatemme : 1. P: vir, n.'IvVy p.
130. Consulta i Doltori @ella Legge sulla venuta del

. Messia: Ivi. Suoi congressi eo’Magn, sua dissimulazio-
ne , ed empia $na risoluzione : ‘n. V, p. 131, Sua gelo-
sia, esuo crudel comando d*’uoc\da-e tanti hambml

' lPIx,n. D 165. -

Esame : regole per fario con proﬂtto I. Av,, Sp. p 21
seg.

Esempi di virtd dati da Gesd” Cristo , edi quah princi- -
palmente: . P. vi, n7 I, p. 98: P. xu, n. I, p. 221.
“Esempid buono éome ,e q quat ﬁuedeedarsi i P.

o oxavy, 0 HL,p. 8. .
TOM. IV, ‘ ’ ’ : 8 :
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Esposizione delle parole.: Ecco "Uomo : I/I. P. XL, p.
201 e seg.. :
Ezechxele sua vmone mierpetrata I P v, 0. V, P 87.

Famigliaritd: da aversi solo con chi ha le stesse incli-
nazioni per la-virth: I, P. xw, n. 1V, p. 7.

Farisei: censurano Gesit Cristo perché mangia co’ pec-
cajori : JI. P. xxui, n:.1V, p. 185, Chiedono al Hat-
tista s egli ¢ -il Messia : I/ P: xv,.n. I}, 'p. 26.
Fan passar Gesi 'Cristo per impostore ;: H. P. x{1, n.
1, p. 148. Ora inviano' i loro discepoli, ora si pre-
senlano - essi per sorprendere Gesﬁ Cristo: II. P. xxm,
o. I, p. 181,

_,Felicntb perduta ne’ piaceri, si. ha da nacqmstam ne’ pa-
pmenu. l. C. snl P. i, oo lll, P 37 .,

- : ."ﬁv

Gesa nostro Reden(ore, e noslro 'Rxformalm'e. gil rime-
dio dé’ nostri mali , e esemplare di tutte le virta :
I P.1,°n. I, p. 29. Nel primo istante di sua vila .
‘gli si presentano le innumerabili pene, l'ignomiriosa
morle, ec. si soggetta a tutto, e ¢id che ne risente -
la santa sua Umanita: I P. 1, n. 111, p. 31, e C. sul
P. 1, n. I, p,’36. Sin dal ventre di spa M’adrt, pensa

. ai nostri mall ye al loro ‘rimedio: I, C. snl P. 1,n.

. VI, p. 39. Sin d’allora pieno di sapienza, e di gra-
zia ,.oome lo fu salendo al cielo : I."P, m,'n. II, p.-

- 43, Sl soggetta a tulte le miserie mostre, .a riserva
del peccato : Ivi. Come- si segnalb Famor suo -verso
‘néi: n. JI, p. 45. Ne arse sin dal yentre di sua
Madre'; e pena che gli recd 11’ reprimerne la forza :
I.-P. oy, n. 1, seg, p. 55 segg. Stato, in cui com-
parve .al mondo:. 7. P. 1v, n. I, p. 72. Nasce in
Bellemme, ove¢ & adorato.dagli Angeli, e da ‘Pa-
slovi /. P. xv,w. HI, p. 74. seg. Iudi dai Magi:

« 4.P. vim, 0. V, p. 130. Sibito nato, come trat-
15 {1 sup edrpo , e perch¢: 1. P..1v, n. V, p. 75
Colla sua nascila rovescja tutie le. massimé del mon~ :
_fo: 4. P. w,n. VI, -p. 76. Spe lagnme : cagione,
amarezza , ed efficacia loro : /. P..v,.n. I, p.- 83.
Interesse che prende pe nostri beni e pe’ .mostri ma-.
di: l P v, a. v, p.- 89, E dsecondo Adamo ‘che
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tra‘agha molto , e racooglne poco per nostra mali-
czia: I. P. vi;'n. V, p. 103, E il primo a far cid
che ad aMri comanda 1 ki €. sul P. vipoe I, p.
105. Ne ci obbhga rigorosamente a far- lulto quel-
lo che ei fa: 7. P. xu, n. 1V, p. 226, E cireonciso : -
1. P. vir, n. 'k p.1tt, La circoncisione quanlo fu per
‘lui nmiliante , e dolofosa > Ivi,n. Hl, eIV, p.-113
seg. Gesr, nome-pertalo dal cieloe swo significate :
“Ivi, 'n. VIE p. 1§7.- Ameare epecuale mostraloci con tal
* nome , e vantaggi a mi derivati > lvi , n. IX, p..+18,
In che s'impiegd vivendo in terra = [. P. vuf, p. I,'p.
© 126. E presentalo al Tempio: . P. vii1, 0. VI, p. 132
“‘en. X, p. £3%. Strage degl’Innocenti , e quanto ei ne
soffve: I P.1x, n. II},p.$64. Suo smarrimento nel Tem-
' pio, ove & trovato dopo tre giorni , condetto a Nazaret,
e soggello a Maria, ed a Giuseppe , che ainta nei
suoi lavori: 1. P. %, n.I,ell, p. 182 seg. Tatlo rife-
‘, risce  alla potenza e alla sapienza del’elerno suwo Pa-
- dre: 1. P. ‘%, n. I, p. 182, Sua eslrema povertd: /.
~P. Er, . 1K p. 204, Sge austeritd , e oggelle delle
" medesime: L P. w1, n. I, segg. p. 221 -segg. Sua vi-
* 1a comune propostaci da imitare E P» xa,w. 11, p. 222,
~ Gerere di vita scelio da Tui in conversare cogli uomini:
guanto a lai penoso: H..P. xiv, n.l p- 3. Qual cosa
" particolarmente ha volulo i insegnarci : Ivi, n. II, p, %
E batlezzato dal Baltisla, e che lo pubblica per I'A-
: gnelto di Dio che cancella i peccati- del . mondo : IE. P.
© xv, 0. 11 p. 26, E lale & confermato dalla voce scesa
- dal ¢ielo : Tvi. Si ritira nel deserto; digiuna 3 & tentato;
: indi &servito dagh Angeli: I P. xv, n. IV, p.27,e
. Poxvy; o T, p. 4% Perche permise di essere lenlato
Tvi, o IE p. 41 e n. VII, p, 50: In che fu,tentato: II.
P. 3vi; m II, p. 41. Come sventd. I’ artifizio del demo-
" nio, @ come eonfusglo: -Ivi 0 1V, seg. p. &4 seg. Stocre
la Gindea insegnando , prédicando,.e facendo mira=
coliz IE P. xvir, n. 4, p. 66. S«eghegh Apostoli e i Di-
-scepoll ;- Ivi.. Doleezza;- pazienza, amore, con cni sof-
fre la'loro: rozzezza , imperfezioni ec. Ivi, n. III, p.
* 68. Gradisce. pria la buona " velonta d’essi ancor de-
-« . boli, indi le fatiche e I'eroiche azioni de’ medesimi
*" divenuti perfetti: Ivi, n. VII,. p. 74. Istruzione che
trar ne debbono.i Superiori: -Ivi, p. 75. In Cafarnao’
predlca ed opera stupendi miracoli : II. P. xvi, n. II,
" p. 88. Slr.lpazu che soffre nella sua predicazione ricam-
biati da Ini cp, benefizi : Ivi, n. IV, p+ 90. Converte
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. la Samarilana : & condouom ‘Samaria , dove & ricono- .
- nosciulo per Messia : Ivi, n. VII, p. 9# seg. Pena che

soffre dallinduramento de’ Giudei : II. P. xix, n. I, e
segg. p. 107 segg. Falsi giudizi che di lui si fanno.
IL. P. xx, n. I, p. 128 segg. E maldicenze che di lui si
spargono:-II. P. xxi, n. I, p. 148 seg. Si contraddice la
sua dottrina : I!. P. xxir, n. I, p. 166 segg. Conversa
<o’ suoi contraddittori, e langi dallo screditarli, inculca
anzi che loro si ubbidisca: Ivi, n. III e IV, p. 158 segg.

. Cabale che si usano da’.Sacerdoti e da’ Dottori per per-

derlo: I1.P. xx1u, n. I;-p. 180. Occasione che da gneste
Lcabale prende G. Crislo di darci uujn msegnamenln Ivi,
n. 1V, p.483 segg. Ingratiludine de’ Giudei da lui ricam-
btata con benefizi: II. P.xx1v, n.1l, p.197. Zelo di Gesu

. Cristo per la gloria di suo Padre; e ardore che ba di
- spargere -per la salute dell'anima il Sangue; e virta del
- medesimo :  II. P.xxv, n. 1, segg. p. 209 segg. Lava

i_piedi ai Dlscepoh , e istituisce il Sa¢ramento del suo
Corpo e del sno Sangue : III. P.xxvi, o, I, p. &

- Prega nell’Ortd del Get semani , agonizza , e sudq san-

gue, contrastando la sua parte inferiore colla superio~
re : Ivi. Che clinsegnd soggettandosi a tal cont(aslo.

Ivi, n. V1, p. 7. Tradimeénto di Ginda assai a Igi @olo-
" roso : IIL P. xav, n. 1V, p. 23. Sua costanza ¢ sua

sommessiope agli ordini di Dio,di quale esempio per, noi

- ne nostritravagli: II1. P.xxvui, n. Il, p.34. Parla con

dojcezza ai Farisei e ai Sacerdot meschialisi co'soldati

" venuli a caftirarlo ; e riprende S. Pietro che taglia 'o-
. recchia a Malco : lvx , .0 kY, p. 35 Non soffre che sia
- maltraitato alcun de’suei : lvi, n. V, p.-38. E strasci-
" nato dinanzi ai Tribuoali di Gernsalemme : 1. P.

. " XXIX, D, 1, segg- P 46 segg. Tranquillita di spmto

con cui vi comparisce Ivi, n. H, p. 46. Massime in-
giustizie che soffre, da essl giudici;lvi,n.IV,seg.p.48seg.
False testimonianze onde lo aggra vano; e suo silenzio:

HI P. xxx..n. I, segg. p. 59 segg. Ruceve oltraggi dai
Farisei, da’ Principi da’ Sacerdoli , e'dai'Soldati : III.
. P: xxxi, n. HI, p. 76 segg. Permette ché.gli sia

sputato in faccia: III. P. xxxiI, n. I, segg.p. 90 seg:

Ragioni di un-tanto suo abbassamento : lyi, n.. Hl,

segg. p. 92 segg. E strascinato |gnomimosamente pél:
le strade di Gerusalemme : III. P. xxx1v, n. I, segg.
p. 115, segg. Vie da lui batlute , e che dobbiam bat-
tere noi per giungere alla gloria: Ivi, n. IV, segg.
p. 117. segg. Ricusa di conlentare la vana cariosita
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d&’Erode , da cuié creduto stolto, e vestilo da stolto :

JIL P. xxxv,n..V, segg. p. 130 segg: Tale obbrobrio

sofferto da G. C. f«l raflreddare verso lui la fede ancor

~ de’suoi stessi amiu , e fa.tridufare i saoi nemici : J11.

P. xxxvI,-n. ]I, segg.p.143 segg. E pospostoa Barabba:
I1I. P‘xxxvn, n. §,seg..p. 157 .seg. Sua ﬂagellaznone,

. e perche peimise, che in essa lacerata fusse cosi cradel-

mente la sua carne innecente: IIl. P.xxxviix, n. V, p.

gioni per e guali, secondo i sanli Padri, soffvi vn tal
tormento ; lvt, n. 1V, segg. p. 187 segg. Viene scher-
nito e copen lo.di uno straccio di porpora: glie posta
in mano una canpa per scellrv ; e sublimi verita che
qui ci sf additano : Ivi, P. xx, n. I, p. 197 seg. Su-
bisce lacondanna. di morire in Croce ira due ladri :

IV. P. xu1, w. VI,-p; 9. Tal genere di morte non fa
scelto dal giudioe, ma chieste dal popolo; e rlﬂessu)m ehe

- su dicio si devono fare: Ivi, p. 10° seg. E spoghato

del vecchio manto di porpora’; gli & rimessa Ja veste
incounsulile ; ed & cavicalo d'una pesantlissima croce:

IV. P. xum, n. U, p. 17 segg. Cade hoccone solto il

di léi peso: n. Vi, p. 21 seg. E dbbeveratn di fiele,

- aceto, e phirra: IV, P. xua, o. HI, p. 38, Sacerdo-

e ‘e viltima di nostra moncllmnone 2 bvi, n. 1V,

p: 38. Dolori incomprensibili che soffre sulla Croce:

AV. P, swrv, n. 1, p. 63 segg. Soffre in tutte le par-

ti-e in tlofti i sensi del corpo ;e in.tulle le polen-
ze_ dellanima : I1I, p. 65. Beni a noi derivali da tante
pene: n. V,p. 67. Cid che insegna ¢ condanna sulla
Croce : n, Vil, p. 69 ¢ p. 76 segg.' Disprezsi. che
soffre confilla in Croce, . perché a luj estremamen-

- tg, semsibili » IV, P. xLv, n. II; p. 86 seg Mauoiera.con

cuigoverna la sna Chiesa : n. Vy p. 91. Pena che

‘gt reca la perdita di ‘Giuda & del callivo Ladro, e
d’altri peccatori: IV. P. xtvi, g. I, ‘seg. p. 100 segg.

Promelte at buon-Ladro il Patadiso n.1V, p- 103.
Desjdera pia ardenlementé la nostra salvezza , e risen-
te piu al vivo la nostra perdita, di quello che possiamo

"desiderare I'una o risentiie Paltra: n. V, p. 103, Prende,
) -Oongedo, e.chiede il consenso della sanla sua Madre

per compiere la nostra.redenzione : IV. P. xuvil, n

N, p. 111, ] dolori della sua sanla Madre, che vede

a pi¢ della-Croce , s6n per lui pid atroci della Cro-
ce slessa.r” Ivi, m. VII, p. 118. Perche. dalla Croce
non la chiama Madrey ma- Donna : le da per anho

i
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san Giovanni : Tvi. Non riceve il minimo. sollievo dal-
le creature : #7. P.-xuvil n. I, seg. p. 128 seg. Si
querela col divin Padre . del suo abbandono, senza pe-
' rd amarezza, ¢ senza dlcuna iinpazieoza: lvi, n. IV,
p. 128. In qual senso, dso, egli Guesta querela col di~
~vin Padre : IV. P. xuvim, n.. VLI, p. 134. Suffie un ar-
dente sele , e gli- vien porlo laceto: IV.. P. xLIX; n.
11, p. 143. La qual'sete non ¢ per anche app:eno sod-
disfatta’: Ivi, n. UL, p. 144 Estrema - opposizione
che ha col mondo.: IV P. xuIx, n.° 1V, p. 146, A-
gomzza e muore: P. L, n. 1, segg. p. 156 segg.
Geremia » predice la slmge deglinnocenti : I P. 1x, n
I, p. 1635,
Giacobbe.: sua Profezia : L P. v, n. IV, p- 130 Sua
misieriosa visioner kvi, n.. VHI, .p. 133.
S Gio. Balttista: sue austeritd : I P, xu,. n. II, p.. 2‘12.
Predica la penilenza, e aonunzia il Messia, e Ua il
contrassegno per farlo comvscere: IL P. xv, n. I, ps

25. Baue_zza Gesu Cristo, e rende pubblica testimo- -

.pianza della .di lui Divinita: lvi, n.IL, seg. p. 26. seg.

_ Tempo che egli sla. nel deserlo : Ivi, n. VI, p. 30.

Giuda :'sua “avarizia ; eccesso a cui Linduce: IIL P.

. xxvin, n. I, p. 21 segg, Tradiste, Gesw Cristo - con
un bacio: Ivi, P. xxvi, 0. VI, p. 36. Grazie speuah
di cui abusd : IV. P. xuvi, n. L, p. 101. .

Giudei: loro mduramendo e ostinazione: II.. P, Rx, w. I,
p. 107 segg. Preferiti agli aliri- popoli, e-sempre per-
versi : Ivi. Vantaggi- che ci_ha’ recati la loro; ma-
lizia: II P. xxiI, u. 1V, p. 183. segg.- lloro Sdcer~
.doli e’ j loro Capi accusano. G. C. ; ma paventano.e

" credono di reslar couummah entrando nel Pretorio :

" HI P. xxgv, n. L, p, 127, Minacciaop a. Pllaio 5 col-
lera dell’ Impelalore IV..P. xu, n. IV, p.7.

Giudizi “catlivi -condannano chi li fa: H. P. xx, n. I]I
p- 130 seg. Rimed: - per lschlvauli lvn . eh. s Pe
134 seg.

$. Giuseppe: avvertilo dall” Angelo a. ritirarsi m Bgnlto
. con Maria e con Gesy.: L P, vim, n. VI, p..132. Cid

- che ivisoffii. Ivi, n. V{}, p. 133, Avvertito di nao-

* vo dall’Angelo lorna in Gjudea, e s: ferma in Nazarel:

L-P. x;n 1, p. 182, Rnspeltalo da Manaedahesu, .

si umilia: Wi, g. II, p. 18%..

Giuslizia: cosa S’inlende per essa: L P. xii, n. I, p.
_239. Fame di giustizia:. pcuma agli- veehiv di Bio ;
" suoi nobili ogaelti, e sue uwmpense in. questa ent l-
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i’altra vita : ‘lvi, n. II, p. 240. Come penosz ai ser-

vi di Dio: Ivi, n. HI,. p. 240; Effetti che produce
Ivi, n. VII, p. 286,

Grandn del mondo : pix espo;u alle" censnre 1L P. xx,
n. I, p. 131. v
Grazia: soprabbondd - dove ahbondo il delitto : 1. p-

1, n. IV, p. 47. Abusata; quando é fune,sta IV P,

va;,n.V,p14 L
: ,

lndmmenlo del cnore quando gran male egh d: 1L

.. P. xax,'n. 1%, p. 113. Sua origine, eoma- si forma, e
i nmedi da apprestagvi, n. VI, p. 113 segg.

logratitudine dell’ nomo : prevista da Gesd Cristo, gli &
di somma pena : I, P. v, n. 1V, p. 87. Perfinace nei
. Giudei: II. P. xux, n. I, p, 107 seg. Come & chiama-
ta da san Bernardo: II..P. xx1v, n. I, p. 196, Come &
_punita anche dalle leggi nmane : lv:, n. III, p. 198,

lmmr‘l;: si m?;n9 da soffrire, e perdonare :. III. P. xxxl,
. VII, p. 79.

Inno angelico , eeensldaeqsoconsolanu L P lv,n.
I, p. T4 seg.

Yanocenti : loro strage: L P. ix,n. I, p. 163,

Iavidia: suoi famesti efferti : II. P. xxu, . lV,'p 171.

lpocrista degna i confusione ; ¢ rimedijo di cui abbi-

sogoa.: 1. P. vm, a. 1, p, - 113»0 Cosul Pvin, my

v’?' 122- R
. L'

Ladeo baono : WA forunala eonvq!:stone II C. sul P.
Xlx, D, lV 'p. ‘230 :

Lagrime di Gesa Bambino., e diversa loro cagione da
quella degli altri hambmi ;. loro amarezza , ed gMi-
cacia: L P.v, o, I, pe 84. 0 $0no segni, 0 sono ef-
fetti della tristezza : Ivi, n. Vii, p. 89.

Legge: la di Jei osservamza rinchiusa tatta nefla cayi-
&z 1. P, x, n, 1, p. 186. Legge 'del peccatq, che
w qoi resisle alla, divina volonta: I. C. sul P. x; n.

I, p. 195, Legge evangqllea, perche chxamam uaovo
Tmlamento IV. P, xp1v, n. Vi, 'p

" Liberta crigtiana: in che consiste: 7Y, C snl P.xiiv, p. 82.

Lingue, malediche: pon ci haunp a distogliere daila vir-
. i, :‘ modo onde eonfoaderles Ilf P. xxxvi, 0. VI,

B X ,

B

[
*

PSR g
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Lucifero: da che precipitato nellabisso: LPp. x, 0.1V,
p. 188, .

€

- +°C, sul P. x1, 0. 1V, p. 216. Ai piedi di Gesd, eda
- jui riguardata, diviene 14 sua piu fida-amante: 1. €.
sul P. i, n. Vil p. 937. Depone ‘Ja - durézza del
sno cuoré ai di lui piedi : 1. G sul P. x1x, n. IV,
p- 123, ' . '
Magi { Re): loro ingresso in Gerusalemme : E P..vuI,
- n, HiI, p. 128. Quale la trovarono al loro arrivo *
> 19Y, n, IV, p. 129. Vamno a Betlemige : loro - ado-
~ razione e offerte al divin Bainbino: Wi, 0.V, R 131,
* Tn essi, come nelle primizie de’ Gentili, comincid Geslt
* Cristo a prender possesso delle’ aninie: I. C. sul-P.
", v, n. L, p. 138, Nel ritorno non passano per Ge-
! ygsalémme : I. P. 1%, in. 1, p. 16% T
Maldicenza: onde nascé, ezqﬁanlo'comune"tra ghi uo-
< mini : . P xxi, n. L, p. 148. Come .fa punita ne-
glIsraeliti : Ivi, n. 1L, P. 150. Mezzo vade. confon-
. derla : Ivi-m. I, p. 181 B male quasi incarabile:
Tvi; n. V, P- 154, . N A
Mali di questa Vita : due 1ifléssi onde consolarei mel
“tollermli ; 1. P. 1x, m. VI, seg. p. 169 segg.- Donde
son pTodolli:"I. Pp. %1, n. I, p. 905, . - L
Marla_santissima : 1a pid pura-e 1a phit crocifissa di tat-

te le creature : I. Av.. Sq. p- 9 Stramento df tatti
o fi

i nostri beni, come Eva Yo fu di tatti’ i nostri mali:
‘LPLn 1, p. 30. Sola supplisce alla . mancanza

. di tatta: Pumana natara : I P. IV, T 1, p. 78. Par-
torisce in Betlemme il divin Verbo : Ivi, me M, e,

-~ sentare Gesd al Tempio; € virtd che.egli edl essa ¢'in-
- segnano: ‘I. p. 143. Va in ‘Egillo. eon-Gestl ; € ‘con
Gipseppe:'inqomodi'cbe‘;soﬂ'feﬂh quella Yuga, ede-
silio: T. P. vim, m. VL' p. 132, en. VI, po 133. Tor-'
* ha con essi in Giudea ; soggiornd in' Nazaret ; di 12
- va ogui anno in‘Gerusalém'me‘ al-Tempio* sinarrisce
: qaivi, e’ dopo tre giorni trova Gesi , che & sémpré

Rl

-

a lei soggetlo, cui ella comanda’ con riverenzaecon

a: I P. x, n 1, seg. p. 183 segg. Vive -colle

- fatiche delle sue mani ; e rispetto che ha per Gin--

. seppe: Iviy n. 1, . 184, Parte, che ha ayuto nella no-
stra salute ¢ ne’ patimenti di sdo Figlio: IV. F. 3L¥11,

' Maddalena (santa Mariaj: vaa t,rbvare-G’es'il Cristo + 1.

‘73, Due leggi che adembie; offette ¢he fa ~nel “pre--
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-n. 1, p. 110. Dal quale viené a lei palesala talta la
serie di sua Passione: vi, n. 1, p.' 111, Sottomessa ai-
divini voleri,, segue il divino suo Figlio immersa *'in

- 4n,mar di dolore: n. 1IN, segg. p. 112 segy. Ve~

. de il suo Figlio mostrato da Pilata al popolo, di cui

* tutte ode l’mdegne orribili-grida: n.IV, p.114. Bstata
la piu afflitta di tuatte le Madri: n. VI, p. 118, E da
Gesu chiamala Donna, e non Madre; e le' & dato - ‘per
Figlio S. Giovanni: 0. VII, p.118. Sensi che ella pren-
de per questa surrogazione: n. VII, p. 118,

Massxme del mondo: loro falsita convmla L. P. vur,

. ho I p. 1270

Matrimonio: sua légge alterata dallejnlerpretaz:oni de-
gli Ebrei: II. P. xxyi, n. IV, p. 184,

Michea: sua Profezia riguardante il Messia, mutiata dai
Doltori della Legge per adalare Erode: I P. vmi, .
n.’1v, p. 131.

ﬁisericordna divina esaltata s I. C. sal P. vi, n. VIII, -
p- 125. Incaricatasi de’ nostri peccali, e della:nestra

« salvezza *prima del nostro pascete: H. C. sul P, XV, ’
'n. I, p. 34. e P. xviI, n. v, p. 90,

Monasteti : origine di essi e della ‘vita" solllana : I.‘
P. vi, n. I, p. 99,

Mondam, e ‘loro pnncnpah occupaziom LP. v n.f
E p. 99 Smoderati nella ricerca de’propn ‘comodi,
travaghano pia pe’ falsi_ che pe’ veri placen L G

- sul P..vi, n. IV, p.- 106, .

Mondo: falsa paoe, in cii vive:-I C. snl P. v, n. II,
+ p- 92. Suo- vano e male imp:ogato -ptanto: Ivi, n.
'V, seg. p. 9% segg. Sue ‘delizie: infinilamente. infe-

- riori a’'quelle che gustansi nell'amére Dio.: I C. sul’
~Pi-ve; . IV, p. 106, E pienp di lacci e di ‘perico-
1i: IL P. xv, n. VI, p. 31. Cosa &, quali cose

« approva’, e ¢ome gwdu,a de’ pervi @i Dio e per= -

.<-ché: I P: sx, -n. *1I,- p. 130 segg, Suo costu-
me: IE. P. ,xxn, n.. lV p. 170, Gitdica secon-
do che opera: II. C. sul' P. xx, n. I, p. 141. E
luogo ¢i miserie-e di pepa :'IL P. xx1, n. I, p.
150. Sue- fallact massime sul vendicare Pingiurie: IIL.

-*€. sul P. gxx1,-n. i, "p. 84.:8ua saplenaa 3 vera
- slelleeza dimmu a Dio : JII. P, xxxv, n. VIII, 132,
Col” perseguuar la vicld, anziche dwlmggerla, Ia per-

"fezion&: ¥V: P.-xLv, n.-V,:p. 91, " . .

Mortificazione in che specialmente cousiste.: I. Av. Sp.

+p..8. Trasousata : ‘quasio dannosa: Ivi, po 13, E«.
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sempi di egsa in Gesu Crisfo e ne’Sanli¢ I P vy,
. 0. I, p. 99. Come essa e.le altre eslerne virtd, han

da; praticarsi : II. P. xv, n, YII, p. 32. ,
Mos¢: saa legge riguardante le partoriénti: I p. 145.

-Fatica ‘molto a placare lo sdegno di Dio: I C. sul

-P. x1v, n. I, p, 15. Conversa per guaranta giorni con

Dio; voposce Ja propria fiacchezza, e la divina .pos-

-sanza: Ivi, 0. VI, p. 23. ' s

Necessitd : far di necessitd virtd 3 proprio delja cristia-

na prudenza, ed & cosa d’ua gran merito: I P. v1,
n, UL, p. 100 seg, . ) o St

v . B

Offerte dell’ anime a Dio : 7, C. sul P. I, n. V, p. 39,.
e vedi Coll. in genete, , S
~ nore.é'vem meazo. di comsarvarlo: /1. P. xxx, n. VI,
Opere nostre. buowe: gggetto che; debbono-avere: I1. P,
- xiv, n. HI, p. 5. . R
Orazioue : ‘dowenicale sea esppsizione: L 'p. 256 m?-
Oraziope : come in essa §i' praticano tulte le virty : ./,
.Av. Sp, p, 10. Non si dee lasciare nell aridita: Iyi,
p. 17. Come e quando deve in essa agire I’ inteHetlo
iviy.p, 19. 8ua atilita: -I. P, xi, 0.°IV, p, 228. B
il pid emzm rigedio nalla, tristezza : I11. P. xxvi,
- D l" e’ o ", : . o .
Ordini Re?l'igimi‘. in. gnal virta -principalmente  fondati,
-¢ quali. tra gli aliri preferisce. la’ (:gigsa,; L P.xy,n.

v, p. 2070 . . TR ;
Oslinaziope : non mewo contraria allo spirito di Dig,
.che a!‘la nawya. slessa dell’ yemo : /7. P xix, n: V,
P 144, . o L

~
- . .

oy . . . . . '

- Pace fatta tra Dio e: l'upmo;. I. P. 1y, n. IV, p. 74. In-
terna: come ¢ possiede : - IL P, 'xav, n, IV, p. 8.
-Vera.: si.gode sole da.chi cerca prima il Regno di
Dio e la sua giustizia : I. B. xvui, n, VI, p. 96.°

Palestina: scorsa da Gesi Criste: L P. xyim, n. 1, p-87:
Palladio : suo racconlo ¢ aleang sagle dompe; 1. P. vi,
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-~ n. I, p. 101, e di due Solitari; IIL P. xxxvi, n.
VI, p. 176. v , R
8. Paolo ( Apostolo ) : sua insigne dottrina: I P. L n,
I, p. 30, P. vii, 0. VI, p. 116, e IL. P. xtv, n. I1I, p. %,
e n. 1V, p. 6. Loda la fede degli antichi Patriarchi,
. e perché: I P. vim, n. VII, p. 133.Conta come trion-
fi i suoi lormenti: I, P. 1x, n. VII, p. 172. Da per-
secutoré ammesso alla Scuola , e all’ amicizia di Ge-
si Cristo : I C. sul P. xu, n. VI, p. 238. Contor-
malo in grazia, gastiga il suo corpo: IL. P.xv, n. VI,
p. 30. Considerazione che ci esorta a fare: IL P. xvir,
n. Ik, p. 67. E caugiato in vaso. & elezione , mentre
imperversa pia contro Gesu Cristo:, II. C. sul P. xIx,
"n. IV, p. 124, Suo zelo. per tufte le Chiese, e quam
to soffce per gli scandali = I P. xmi, n. 1V, p. 242,
8. Paolo ( primo Eremita): nutrito per 90 anui nel de-

serto: IL P. xvi, n. IV, p. 4k v

Paradiso: patria degli womini crocifissiz IV. P. -xLi, n.
I, p. 26, T .
Patimenti di Gesu:Cristo: considerali, quanto giovevoli:
L ‘Av. Sp. p. & a, 11. Modo di meditarli: Lvi, p. 19
_segg. Sofferti per Gesu Cristo : come ripuali da P
Paolio_.ee quanto dolci:ai secvi di Dio: I. P.'1x, 0. Vi,

S 172 ' v o
Pazien:go distingue i servi di Dio: IL P. xx1, . I,
528 . o 0
Peccati délla fanciullezza e dell’ altre eta: L. C. sul
P. 1, n. HI, p.. 37. Anche leggieri -trascarali, quan-
to. pericolosi: IL P. xxm, n. I, p. 163. - .
Pegcalo : sua orribil bruttezza: I. P. v, n. 1L, p. 85. e
© C.sul P. vi, n. Hl, p. 120. Abitualo, sua indole :
II. P. xxnm, n. I, pag. 155. Uno. & spésso origine di
- altri: IL P.xxiv, n. I, p. 196. Quello, in cui si
ricade , perchd .maggiore del primo: n. IV, p. 199.
La permissione divina non accresce , né scema. il
. peccato., la di cui walizia deriva tatla dalla volon-
14 di chi pecca: IV.'P. xui, n. I, p. 6. Riguar-
dato da Dio solte due aspelli, come oifesa sua, g ne
" provoca lo sdegno : come male nostro, ed eccila la
sua compassione, - che la vince sempre sull’ altro:

IV, P. xumn, w.o VI p.- 42, . - -

Peccatore : si-pud dire ché sempre muore , € perché:
IL P. xvi, 0. V, p. 93. Rischia mollissimo diice-
rendo a. couverlirsi: n. V1, p. 91, ¢ P. xxv, n. VI, p.
‘213, Anche fardi, & perd: actollo benignameite: II.
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" C. sul P. xxim, n. I, p. 186. Sua massima illusione:
IIl. P. x1xix, n. I, p.-183.

Penilenva : quanto necessaria, e di quante sorti : I. P.
xi1, n. L, p. 228, Parle principale di essa: Ivi, n..
JH, p. 223. Segni della. falsa, e della vera: Ivi, p.

- 224 vegg. Quanio dee durare: p. 223 segg. Riguar-

~di da aversi nell’esteriore : i, IV, p. 226. In che con-
sisle prmelpalmente il di let spirito; e conengh per
chi pel suo stalo o per poca salme non pub prati-

. carla: p. 228, .

.Pe*dbno grande : conoedesi a chi ama mollo I. C. sul

.~ 'P. vH, n. VII, p. 124,

Perfezione : ingaoni da schivarsi per gmngere ad essa:

* L Av. Sp. .p. segg-'Si pud. giungervi io tatli gli sta~
ti, e regole per giungervi: Ivi, p. 15 segg.

‘S. Pietro ( Aposlele } : converlito da Gesit Cristo con’
suo pietoso sgnardo : II. C. sul.P. xix, n. 1V, p. 123
- Taglia- I ovecchia a Malco, e n’ @ ripreso da Gesd
(..nsto u1. p. xxvao, n. IV, p. 35,

. Poveri : i necessari e piy i volontari q‘nall vanlaggi trar_
possono dalla povertd di Gesa Cristo : Z P. .vr, 0. I,

o P. 100. Ve ne sono di due sorli; e ricordi per gh
uni e per gli altri: I, P. x1, n. V p. 208 segg.

Poverta; base delia cristiana perfez:one, e percio:in-
culcata specia)mente da Gestr Cristo: L P. xr, u. 1II,
" p. 205 segg. La poverla evangelica cosa & in real-

. 1a, ¢ come dovrebbe propriamenle chiamarsi: Ivi.,
n lV p. 207 seg.

Principi , facili ad “ingannarst in cu) che riguarda il
vero loro interesse : L P. xxxv, n. Vl, p 131.

R
Raaccoghmonto interiore : suoi vantaggl L P XL, n.
1V, p. 228.

Redenzlone & costata cara a Gesu Cneto,'e perché: 1.

Py . Vf p- 116,

llehgi;)se ‘case: eome si nlascnano II. P. xxu, n.’l.
p: 165. ’

Religiesi : regole per la. loro ubbadlenza , € massime
che han da proporsi rapporto ad essa: ‘E.P. x, n.
VI, p. 192 segg. Come han da -vivere in Comiuiti-
th: IL- P. x1v, n: VI, seg. p. 12 segu,

Ricchi: uso ¢he han .da fare di loro oomodllb per
Proeacuaxsx le divine misericordie: -1 P." v, n. IV’
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p- 102. Cosa han da temere: I. P.xi, n. V, p.209.
Riprovazione ; suoi terribili segni, e rimedi per ischi-
varla: I. P. xm, n. V, p. 244,
Rivelazione : come conoscere se ¢ da on L P. v,
n. VI, p. 132,
L

Sacerdoli : perch® dati ai popoli ; e di che si fa reo
chi lor contraddice: H. P. xxu, n. V, p. 172,

Salute eterna trascurala: & massima insensalaggine : II
P. xv, n. VI, p. 31,

Salmo: In fe Domme speravi : I. C. sul P. x1, 0. Vl p-
219. De profundis esposlo: II. p. 60 segg. Salmo
Lauda, anima mea , Dominum : III. . sul P. xL. 0.
v, p. 210. .

Samaritana : sua conversione : II. P. xviui, n. VII, p. 95,

Sangne di Gesii Cristo: sorgente di vila ¢ di grazia: IL
P. xxv. n. III, p. 211, Perche chiamato del nuovo
ed eterno Testamento: IV. P. xuyv, n. VI, p. 69.

Santi : effetti che in lor -produce I'amor di Dio: I. P;
ur, n. I, p. 58. Loro austerild, e fine di esse: I.
P. xu1, n. II, p. 222, Animali dallo spirilo di Gesa
Cristo , cosa han fatto e sufferto: III. P. xxxu, n.
V, p. 94 Quali sono pia grandi: IV¥.C. sul P, xLm,
n. VI, p. 55. Risuscitati, e veduti nella Resurrezio-
ne di Gesd Cristo: IV. P. xuiv, n. I, p. 64,

Sanlita : suo fondamento: I. Av. Sp. p. 8.

Secolo : sue erronee massime , e loro origine: L P.
vur, n. I, p. #27,

Sem d: Dio : conto che han da fare de"giudizi degh

. : . P. xx, n. VI, p. 133, Tre sodi ricordi per
essn, e per tuwiti : Ivi, n. VI, p. t37. segg. Benchd
'perderebbero il tempo a voler contenlare chi mor-
mora di essi, lalvolla perd. debbono giustificare la
loro condotla II, P. xx1, n. IV, p. 137. Perch son
contraddetti. dal mondo : II. P. xxu, n. 1V, p. 171,
Per'seguilali: come han da condu:;si II. P. xxui1,n.
1V, p. 186. Come talvolta li prova Dio. per piena-
menle purlﬁcgrln IV. P. xLv, n. IV, p. 86. Due gran
verild, di, cul debbon persuadersi: n. VI, p. 91, Co-
me possono trionfare de’ loro persecatori, e.dell” u-

" niverso tatto : IV. P. L, n. VI, p. 162,

Simeone : uomo giusto aspelta la redenzione d’Israele :

"I C. sulla Presentazione al Tempio, n. 1, p. 147. .
_Ei solo, ¢ Anna Profetessa conoscono Gesit Cristo pre-
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senlato al Tempio: lvi, n. 1V, p. 268. Suo Cantico
esposto : I. p. 150, segg.

Soffrire e tacere: gran pena e gran’ wrm 11 P. XIv,
B. V, p. 8. segg. Racchiude pure gran tesori di be-
.ni spirituali : II P. xx1, n. 1V, p. 154,

Spirilo santo : fa uscire dal deserlo xl Battista a pre-
dicar 1a penitenza : IL P. xv, n. I, p. 2%, Scende
in forma ¢i colomba, e risiede sopra Gesit Cristo ,
‘che -indi conduce nel deserto: IL P. xv, n, lil, €

- 1V, p. 26. seg. Qual done speclalmenle gli "si dee
chledene . P. xxvi, n. H, p. &

Spu'llo sne peue, maggiori di quelie del corpo : L
P. v, n. H, p. 85.

Stella comparsa a' Magl diversa dalle alire per la. sua

‘ materia, per [a situazione , pel movlmcnlo s L P,
vir, n. U, p. 129,

Stima di sé stesso: odiosa a Dio: L P. I, 0. 1V, p. 45,

Strada battwla : funesta a chi la segne E P, v, n.
I, p. 127.

Superbia: onde conoscerla in veoi ¢ L P, 1, n. v, P
46 Hlusione che in noi prodnce IL. C. sul P. xx,
v. VI, p. 144, .

Superiori: hanno da regolarsi et comandare : I P,
X,-0. Vl. D~ 190, Segy. ’

T :

Tempo : bench& breve, bene impiegato d1”Ginsti; ben-
che lango, mal consamalo da’ peceatori: IL P, xviu,
n. Y, seg, p. 92. segg.

Tentazioni onde fa G. Cristo assalite nel déserto: <p1e-

© gate in vari modi dai Santi : IL P. xvr, n. iH, p.
42, segg. Perché se le permise : Ivi, n. VII, p. 51.
eegg Le nostre sono di piu serli; modo di resister-

I. Av. Sp p- 16. seg. Sono ‘proporzionale alla
g-ra'lia che ci si da, e alle nostre forze : lvi, p. 18.

Tiepidezza nell'amor .di Dio : oude deriva : L P.vur,
n. I, p. 127, :

Tr’muraggme della propria elerna salule : ci pone in
gran pericolo di perdercn I. P. vig, n II, p. 127,

‘Tribd di Giuda : numero di sk cilta: II xun, n.
Hi, p. 88. -

L

Ubbidiepza di Gesu Cristo : pri'ncipio "di. nostra ripa-
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zione : I. P. 1, n. NI, p. 31. Compendio di tatta la
sua doltrina: cagione de’ suoi travagli, origine di
tulta la sua gloria : I P. x, n. I, p. 183. In- essa
dobbiam noi fissare Pedifizio di nostra perfesione; e
modo di praticarla : L P. 1, n. VI, p. 33. Quanio

deve essere pura nelle Comunita speculmenle reli- - -

giose: I P. x, n. VH, p. 192. Suoi rdppom a'tre
sorte di persone : Ivi, 193. .

~ Verita congeciuta: & um gran male il contraddirla: II.
P xxil, n. V, p. 171, Verila e virta si difendono
* da loro stesse : III. P, xxxr1, n. I, p. 75.

Vita socievole : modo di ben condurvisi: II. P. xtv,
A. 11, seg. p. -5 segg. Suoi sinistri accidenti : da
quah cose -ci si remdono insopportabili; III. P, xxxur1, .

V,.p. 106, Vita moadana, e suo fondamento con-
dan;\ato da Gesa Cristo : IV, C. sal P xLiv, n. VI,
B 77.

VIld spiritaale : in che eonsiste : 1. Av Sp. p. 7. Sna
‘ampia strada apertaci, e svelalaci da Gesﬁ Cnslo
IV. C. sul P. xu1v, n. VI, p. 82

Voloutj : altacco alla propria volonta, molto dannoso
II.p. xix, n. V, p. 113 .

Umila :, disposizione necessaria per amare perfetlamen-
te Dno ‘L. P. i, n. IV, p. 46. Del cuore, quaato
da Dio prezzata: I. P. vi, n. IV, p. 103. E il fon-
damento di tutte le virtz: II. P. xix, n. IV, p.113.

" Umiliazione unita alla byona cescienza: & la pia sicu-

ra strada del Cielo : I//. P. xxxvi, n. I, p. 144.

Uomo bisognoso di redenzione e di.riforma ; ed istra-

zione che di questa riceve da Gesu Cristo: 7. P. 1,

- n. I, segg. p. 29. Creato non per esser misero: /. P. 11,

0. 1V, p. 46, eP. 1%, n. 1V, p.167. Perché nonduneno

soggetto ai travagli e alle lagrime: 1. C. sal P. m, n.

11, p. 50. Pellegrino sulla terra: uso che ha da fare

de’ di lei beni: /. P. viur, n. VI, p. 132. Disegni che

ebbe Dio in crearlo: /. P, Ix, n. IV, p. 167. Due cose
in eséo degne di Dio solo: I. P. 1x, n.. VI, p. 170, Hada
distinguersi , non per la quality di sna persona, ma
pergll esempi di sua vita: J. P. xi1, n. I, p, 204, Ob~
bligo ‘che ha di far benea'tulti: H. P, xxv, n. NI,

P.6. Suole naturalmente giadicare delle azioni secondo

che apparlscono 1L. P, xx, n. 1, p. 128, Preservato dai

peccati, ne’ quali pud cadere, e a Dio piu tenuto di co-

- loro, ai quali si perdonano quelli che commettono:

Ivi, n. 1V, p. 133 seg. Quando dee giustificare
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